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MEMORIE ORIGINALI 
DI? 


ART. 159. 


OSSERVAZIONI 


sullo stato della prima corsìa medica per gli uomini nell’ Ospedale di 
Pammatone il A luglio A855 , del Dott. Coll. F. M.-BALESTRERI , /ette 


al Congresso Sanitario mensile di detto ospedale. 


Medici assistenti. — Igiene della sala. — Poco numero degli ammalati. — 
Acuti, cronici, poltroni. — Forma singolare di Nevralgia. — Itterizia 
dalle troppe Tasse. — Entrata e sortita, patria e professioni degli infermi 
in confronto colle sale per le donne. PA Diagnosi di verminazione, e suc- 
cessivo Cholera-morbus. — Prima quindicina di luglio. — Congestione 
cerebrale da gaz ossido di carbonio. 


Ella è un’ usanza commendevole del nostro grande Ospedale, 
usanza per una buona fortuna non ancora informata alle mi- 
gliorie di certe riforme, quella che porta il medico assistente 
a compiere la breve sua vita ospitaliera con prestare ad ogai 
anno l’ opera propria in una diversa Corsia. Egli ha in co- 
tal guisa un largo campo a studiare assai meglio, che. nol 
farebbe se si confinasse in una soltanto, le maniere diverse 
di infermare che tuttodì si avvicendano nel pio stabilimento, 
e quindi avere idea assai precisa di quella ancora della umana 
famiglia considerata invita sociale. Essendochè, oltre di avere 
sott occhio le varie classi e le moltiformi specie d'infermità così 
di sesso che di età, come di speciali forme che sono come 
è dovere destinate a sale esclusive, si ha in essa ile van- 
taggio di paragoni e giudizi maturati sul piglio che ogni 
_medico ha suo di venire alla diagnosi, di pronunciare le 
prognosi e di formulare il piano di cura. Erudindo egli 
in tal modo il suo giovine ingegno a quella scuola: pratica 
di maestri, che a luì tutti stan sopra a ragione, perchè 
provetti nella scienza o per età o per dottrina, quali ap- 
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art. 159. ( 554 ) 
punto son quelli che diconsi Principali, si prepara a pre- 
sentarsi speranzoso, e quando che sia non più nuovo nel- 
l’arte, a sostenerne meno indegnamente le veci. — Balzato 
da questa legge dalle sale delle donne (dove non lasciai di 
far copia di più osservazioni, che a diverse riprese ebbi |’ o- 
norc di sottoporre al vostro cortese giudizio), in altra de- 
stinata agli uomini, e nella prima Corsia della stessa, per- 
mettetemi, che io vi faccia un breve dettaglio dello stato 
in che io la trovai. Onde, se pure è destino che io rimanga 
ad incanutire anche un poco o del tutto in funzioni seconda- 
rie, tarpato sempre nelle ali ogni volta che io cerco alzare 
il mio volo più in alto, possa più tardi e in maniera con- 
catenata fare un più sicuro riepilogo dell’anno, e una 
chiusa più degna, perchè appoggiata a più documenti di 
fatto. | 

Formata a croce latina, e con due braccia di traverso alla 
base, è posta la Sala nel sinistro fianco dello stabilimento, 
venendo a corrispondere a tramontana. La sua altezza e 
vastità, che forse a prima giunta potrebbero parer troppe 
per essere convenienti, si trovano giuste se si consideri il 
clima nostro meridionale: e sg vedono fatte dietro le viste 
delle tanto buccinate condizioni igieniche, che i nostri vec- 
chi calcolando il facile svolgersi dei miasmi e delle infe- 
zioni in luoghi angusti ed insufficienti, praticavano il più 
che potevano migliori senza darsi l’ aria di cattedra. Per 
questo, con le moltiplicate e grandiose aperture in finestre 
che danno nei diversi punti, a mezzogiorno sul vasto cortile, 
a ponente sul giardino botanico della farmacia, e all’ oriente 
ed al nord nel poco insieme dei restanti; per questo an- 
‘cora, con gli imperfetti spiragli nella volta ecc. , non si ebbe 
mai lo sviluppo di quei principii che sono semenzai di 
questioni indecorose, malgrado il frequente accalcarvisi che 
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si fa di ammalati; nè fra questi gli affetti da simili infer- 
mità che vi si raccoglievano a quando a quando si videro 
andar peggio, o propagar | infezione. E come, col pro- 
gresso del tempo si aggiunsero i ventilatoi in più punti, e 
più tardi si perfezionava anche meglio con un pavimento 
in lastre di bianco marmo, omai non resta che a sciogliere 
il difficile problema di un meglio inteso sistema di latrine, 
perchè la sala, che già non teme confronti con gli Ospedali 
i più rinomati, gli avanzi di gran lunga quanti eglino sono. 
Chè allora alla straordinaria magnificenza delle imposte , delle 
colonne, delle scale, de’ pavimenti e delle statue. marmo- 
ree corrisponderà veramente del tutto la salubrità di questa 
come delle sale compagne. 

Il numero totale degli infermi ivi raccolti, era (come 
ben dovevo aspettarmi) di molto al disotto di quello ch° è 
d’ ordinario. AI che, se contribuiva la abilità conosciuta del 
Medico che la dirige, assecondato sì bene dall’ attività e 
dall’ intelligenza dei suoi dotti colleghi, e dalla zelante Suor 
Antonietta, la Brignolina iufermiera così attenta sorvegliatrice 
del buono andamento della Corsia, non si può per. altro 
negare che una massima parte è. tutta dovuta a più circo- 
stanze accidentali e di fatto. — Or son più anni, che i la- 
vori di ragione così pubblica che privata, trassero nelle 
nostre mura, e non solo dalle terre circonvicine, tale un’ orda 
di persone di varie favelle, che, come ebbi a descrivere 
altra volta la motltiplicità dei dialetti aggruppati negli opi- 
fici, faceva risovvenire la torre di Babele ( V. Relaz. sul 
Cholera del 1854 — Note). Questi emigranti volontari dalle 
proprie case volevano tesaurizzare su quel salario, che 
forse non tanto magro era corrisposto al loro sudore; e 
quindi per la più parte si facevano una legge di vivere 
- strettamente alla Biblica, in sudore vultus lui vesceris pa- 
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nem. Quindi anche senza punto adattarne le condizioni ai 
bisogni dello stomaco, e a quelli delle dure fatiche a cui 
si sobbarcavano, sòrti prima dell'alba, privandosi quasi 
sempre di carni, e supplendo al caro del yino col veleno 
degli alcoolidi, finivano la giornata con cercare il ristoro 
in un sonno che pigliavano sul nudo terreno ed a cielo 
scoperto sub dio. Perciò la forte disposizione a infermare 
che avevano inseparabile nello stento del lavoro, era an- 
che rafforzata dall’ incompleto ristauro, che veniva sporto 
alla macchina affranta tutto il giorno da quello, e richie- 
dente per conseguenza un più ‘abbondante, non che un 
meno improprio alimento. Nè parrà strano, se quindi ca- 
devano frequentemente ammalati, se ci ingrossavano tanto 
la lista, se ci facevano raddoppiare le file dei letti nella 
nostra infermeria. 

Ma in quest anno, o per effetto di più regolato decor- 
rere delle stagioni, o perchè realmente il numero di nuove 
costruzioni non abbonda in quel grado di prima, cessato 
che è il grosso della strada ferrata per a Torino, fatto è 
che di simili giornalieri non si vede la copia consueta; e 
lo stato sanitario della città mantenendosi tuttavia in lode- 
volissime condizioni, non si ebbe in tutti i mesi decorsi 
occupata, se non accidentalmente, una seconda fila di letti. 
E ciò fu nel momento che il fiore della nazione Ligure- 
Piemontese si andò raccogliendo costì, per portarsi ad ap- 
poggiare col proprio valore i tentativi più volte frustrati 
degli Anglo-Galli, che si arrovellano indarno da tanto tempo, 
e malgrado | aiuto già preso ad imprestito e dal Turco e 
dalle reggenze barbaresche, intorno all’ istrice Russa. Esem- 
pio non nuovo, e che mi richiama al pensiero quell’ éra 
di gloria cittadina, quando Genova, regina del mare ligustico 
e signora di più terre nell’ Oriente e nella stessa Crimea , 
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‘ soccorreva colla sua potenza navale la Francia, che quanto 
è adesso cresciuta, altrettanto in allora era tutta bambina 
sul mare. — 

Gli ammalati nel nostro Ospedale, in qualunque Corsia 
si prendano a considerare, devono sempre partirsi in due 
distinte sezioni. Nell’ una comprendossi gli acuti, o i febbri- 
citanti, e per i quali è propriamente fatto l’ Ospedale; nel- 
l’altra, si collocano i cronici, sian questi fatti tali a sè- 
guito di malattia acuta patita e mal vinta, o non appieno 
debellata, siano provenienti belli e fatti così dal di fuori. 
Due circostanze queste, che pure non iscusano apparente. 
mente la loro presenza in quei letti in una città dove si 
legge in altro luogo un locale apposta per essi; ma che 
pure è inevitabile cosa, attesa la ristrettezza di questo, e 
atteso il numero strabocchevole di cosifatto genere di mali, 
che pare impossibile come non si possa vedere in quel rap- 
porto che pur si dovrebbe col decantato progresso della 
scienza del guarire. Quindi è, che anche per la prima Corsia, 
ebbi a notare uno scarso numero di infermi sotto lo stato 
di acuzie, e un molto maggior numero dovetti accollarne 
all’ appellativo di cronico. 

Tra i primi figura per forme morbose.la bronchite e la 
polmonia, quantunque certamente non sia troppo proprio 
di quest’ ultima in ispecie lo spesseggiare nei caldi della 
state, e presentarsi per di più con tutti i caratteri del più 
schietto, e più deciso infiammare dell’ organo polmonare. 
— Tra i secondi, vi hanno parecchi casi di tisi, qualche 
ascite, alcune forme reumatiche o resti di artriti e di scia- 
tiche  neglette nei loro primordi, o mal curate dai segre- 
tisti, quei dottori laureati ed idolatrati dai gonzi, che si. 
comprano a grossi contanti una vita di dolori e di angoscie 
in più unguenti e cerotti, troppo mal compensati dalla cieca 
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fede che doveva farli guariti. — Ma in genere dagli uni e 
dagli altri non reputo per ora interesse nessuno il prendere 
argomento di storie o di descrizioni singolari; essendochè 
negli acuti non mi parve osservare specialità di presentarsi 
o di decorrere, se non è la gravezza delle polmonie, e 
colla gravezza la abbastanza spedita risoluzione dopo un 
energico metodo di cura; e nei cronici, fra i quali è pur 
vergogna come si debbano sempre contare certuni cui lo 
Spedale è coperchio del vagabondaggio e della infingardia la 
più spudorata, non saprei come riuscire più tardi a trar 
profitto dalla impresa narrazione di guai, che ad onta di 
tutte le cure, o di nessuna, che è spesso la migliore, rin- 
novano sulle loro membra una tela sul far di Penelope, 
e forse alla istessa foggia guasta ogni poco, per dar luogo 
a novelle rammendature. 

Non è però così gretta di cose meritevoli quella corsia, 
dove già da seì mesi và col più brillante risultato eserci- 
tando la propria valentia il mio amico e principale dott. 
Pescetto; e dove non tralascia di metterei a portata di 
tutto il vero, che pur dev’ essere nelle sue promesse  sul- 
l’ efficacia di speciali rimedi in speciali e stetoscopiche ma- 
lattie. — Io pertanto rispettando il diritto di proprietà, non 
mi fermerò sulle Tisi: mi prendo invece la libertà di com- 
pendiarvi pochi cenni sopra una Nevralgia e una Itterizia, 
singolarissime, entrambe , 1’ una nell’ origine sua, l altra nel 
suo andamento. (‘he infatti la Nevralgia ha così un genere 
tutto suo, che darebbe il campo a spaziare per ipotesi e. 
supposizioni più d’ una e tutte abbastanza ragionate per chi 
volesse rendersene una qualche spiegazione. Nè meno sa- 
rebbe importante il poter precisare quanto di lume ci po- 
trebbe dare sulla malattia del meschino quella causa fisica , 
che sola agì più a lungo, e sempre con forza sull’ indivi - 
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duo; come ce lo da sufficiente nella Itterizia quella. causa 
morale che si riscontrò senza dubbio la sola efficiente. 

Giace omai da due mesi al numero progressivo della sala 
186 certo Giambattista Fontana, nell’ età di 59 anni, am- 
mogliato e nativo del luogo di Frassinelle in val di Scrivia. 
Dotato di un temperamento sanguigno-nervoso, fu sempre 
di una assai buona salute, quantunque forse dall’ epoca 
della pubertà, soddisfacesse un po’ troppo da sè alle pre- 
potenti tendenze sessuali. 

Esso non fu mai tocco da malattia di sorta nessuna, nè di 
costituzionali come erpeti, scrofole ecc. nè di comperate in 
bagordi, nè d'altro, ad eccezione di qualche pena momen- 
tanea e rarissima alla regione del fegato, e or son tre anni 
all'incirca, di leggiere vertigini che si sciolsero senza do-’ 
verle dominare con medica cura. Nè finalmente per risse o 
per ‘casi sgraziati soffrì mai lesioni traumatiche al capo od 
altrove. Locchè è da tenersi in gran conto, avuto riguardo 
alia professione di un facchino di ventura, od ommibus 
come egli si espresse con me a tal riguardo, nonchè al- 
l'abuso ch'egli fe per lunghi anni di liquori e di vino, 
arrivando a trangugiare non meno di trentadue di quei 
primi, e di sessanta bicchieri del secondo in non più spa- 
zio di quel si richieda per accostarli alla bocca. Disordini 
questi, i quali, quantunque intermessi già da qualche tempo, 
pure sono sì gravi, che danno forte motivo per essere so- 
spettati cagione della attuale stranissima infermità, tanto 
più se si avverta, che non si riconosce altra causa nem- 
meno di minore entità , cui si possa far capo in ragionata 
eziologia. 

Ora nel marzo dell’anno corrente, cominciò |’ infelice a 
soffrire dolori vaganti pel capo, dolori i quali, poco a poco 
guadagnando in intensità, perdettero in estensione, e Sì ri- 
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dussero alla regione occipitale nella sua parte sinistra , 
donde più non si mossero. Mentre prima erano questi tanto 
risentiti all’interno quanto all’ esterno nel pericranio, da 
pochi giorni mancò questo secondo carattere, e il do- 
sore non è più aumentato dal tatto; chè anzi, ove s’ inviti 
ad indicare il vero punto che sì forte lo cerucia, sembra 
ch’ egli provi un deciso piacere ad arrivarvi facendosi stri- 
sciare lentamente la mano sul capo a partire dal fronte e 
passando sul sincipite per fermarsi alla regione occipitale, 
mentre appoggia piuttosto con forza e colla palma e col- 
l’antibraccio sul cuvio capelluto. Del resto, non vi ebbe e 
non vi ha debolezza di vista, nè di udito, o indizio alcuno 
di paralisi nelle membra o nella muscolatura della faccia 
e della bocca; e solo ti scontra una tal quale lievissima 
inceppatura nella libertà della lingua. — Ma il fenomeno 
che più colpisca e che meno s' intenda, è la maniera sua 
di decumbere; maniera ch'egli non può variare giammai 
se non che con gran stento, ed a costo di patimenti che 
non sono passaggieri, sì che il dolore inasprito, le verti- 
gini, la nausea ed il vomito che succedono poco stante alla 
cangiata posizione , lo costringono a formare di bel nuovo 
quella specie di aggomitolamento sul sinistro suo fianco , 
che sola gli è tollerabile omai da più giorni. Non si creda 
per altro, che atteggiato in quel modo, gli riesca meno an- 
gosciosa la vita; mai nò ; non vi è il dolore sì acuto, nou. 
vi è la nausea ed il vomito di comparsa spontanea , ma il 
dolore continua ed è soltanto martorizzante a riprese, ed 
il vomito si ripete ogni volta ch’ egli si fa accostare alle 
labbra o la bevanda, od il cibo. Imperocchè questo stato 
non si muta per variar di sostanza; non vi è pane, non 
pollo, non minestre, non ghiacei che gli basti la forza di 
inghiottire; nè :l vino, nè i cardiaci, nè gli acidi, nè sem- 
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pre il sovrano rimedio dell’ acqua putei riesce a dargli un 
ristoro. Intanto, malgrado tutto questo , che adesso è con- 
tinuo di ogoi ora e di ogni momento, quantunque abbia 
già avuto un certo periodo in cui si atteggiò alla intermit- 
tenza nei più noiosi suoi sintomi, e malgrado tutto |’ omio- 
patico del suo nutrirsi, conserva ancora anzichè no discrete 
le forze; nè le altre funzioni di un corpo così tormentato 
presentano cosa di anormale o morboso. 

Essendosi giudicato al principio, che la malattia spettava 
alle Iperemie o congestiori, così tuttoprima fu usato un 
metodo in conseguenza, e i salassi generali dal braccio e 
dal piede, i salassi locali colle mignatte e le coppette, il 
calomelano , i drastici, il ghiaccio ecc. Indi allarmati dal 
proteiforme dei sintomi, coi chinini, i valerianati e gli op- 
piati non si perdonò a rimedio, per poco che fosse vantato 
in casi consimili, che tutti mandiamo in conto alla compia- 
cente famiglia delle nevra/gie. Ma pur tutto fu indarno ! 
perchè il sospetto, che omai è certezza, di un qualche 
guasto più grave che non sia il congestivo in punto impor- 
‘tante della massa encefalica, non serviva a dirigere la 
mano a più appropriata medicina. Nè certamente si avrà 
cosa di meglio per la cura, dall’ investigare se forse la le- 
sione non è tutta fissata nel cervelletto, come sembra po- 
tersi argomentare con assai di ragione dietro |’ insieme dei 
sintomi e dei segni che ci dà l'ammalato. Imperocchè , 
qual mai prò per la cura, quando ‘avremo stabilito, che 
quell’ assenza delle paralisi, quel non potere star ritto 
neanche aiutato, quella lentezza e quella pena che prova 
al solo voltarsi di fianco , quel non riuscirvi come si vede 
assai spesso, per cui ora si muove e cade, or ripiglia le 
mosse per ricadere da capo, od arrestarsi quasi indeciso, 
vi rappresentano gli animali del Rolando ed altri e vi por- 
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tano a localizzare un vizio di alterata organizzazione nel cer- 
velletto? 

Questa è per altro la lesione, Ja quale è assai probabile 
vada ritenuta per vera. E forse, quel che essi ottenevano 
mediante il taglio successivo ed a strati della sostanza di 
quell’ organo così sconosciuto nella sua compage, rapporti 
e funzioni, si può nel caso nostro ripetere o da un ascesso , 
o da tubercoli, o da rammollimento. Perchè secondo con- 
statavano i più ‘recenti che il cervelletto non gode di sen- 
sibilità, per cui può venire irritato senza dar luogo a con- 
vulsioni, questi mancarono pure nel nostro ammalato ; 
mentre invece il suo ufficio di coordinatore di più movi- 
menti ad uno scopo determinato , è qui di assai compromesso. 
E partendo da che ll’ ammalato è tratto a forza, e resta 
costantemente piegato da un lato, si dovrebbe perfino lo- 
calizzare quel guasto in un punto laterale soltanto di quei 
prolungamenti mediani, che il cervelletto riceve o manda al 
cervello. Io non mi saprei quanto appoggio a questa  opi- 
nione si potrebbe ritrarre dall’ avvertire, che forse questo 
organo fu già da antico predisposto in ragione di quel vizio 
dei piaceri segreti, per cui anche | azione e la influenza 
tristissima che l'uso smodato degli alcoolici suole avere 
troppo spesso sulla massa encefalica , andasse nell’ infelice 
Fontana a tempestarne quell’ importante appendice. Intanto 
siccome se non è ancora provato con Gall che sia desso il 
perno dell’'amor fisico, pure se non totalmente, in gran 
parte almeno è di là che sembrano rette le funzioni del 
sesso, così nel caso è a ritenersi che esiste realmente una 
certa avversione per la moglie, tuttochè egli non se ne la- 
menti nè per infedeltà, nè per stizzoso carattere, ma se ne 
lodi piuttosto come di compagna indulgente perfino e allo 
sperpero ch’ egli faceva delle domestiche finanze nelle oste- 
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rie, e ai modi non certo piacevoli di un marito ubbriaco. 
E parimenti è a ritenersi, che addimandato sul punto degli 
stimoli in genere agli sfoghi sessuali, risponde non provarne 
adesso nessuno, mentre questa era per lo avanti in pari 
linea col vino, o la cosa in cui la sua virtù. zoppicasse 
più facilmente. Non è a tacersi per altro, come egli sog- 
giunga, che se pure si trovasse a repentaglio e alle strette 
con femmina, non ha poi gran timore di essere così im- 
potente da doverne andare svergognato. 

E questo quanto alla sede del male. — Che se taluno avesse 
voglia di indovinarne ancora la qualità e la natura, consi- 
derato il lento avanzarsi della ‘malattia, senza sintomi di 
forte infiammazione, in mezzo ad una più che discreta sa- 
lute della persona, io sarei molto inchinevole a riconoscervi 
uno stato di rammollimento, stato che è pure nella più 
ragionata relazione con le cause che così distintamente ci 
si affacciano negli anamnestici, essendochè la assenza della 
scrofola allontani I idea dei tubercoli, e la nessuna acuta 
infiammazione preceduta escluda |’ ascesso. 

Sia poi questo o non sia, sarà con vero piacere, che io 
vedrò apprezzata da voi una migliore spiegazione del fatto; 
tanto più che voi così dotti come io vi ritengo, non vi 
limiterete ad uno sterile diagnostico, ma saprete con questo 
metterci ancora sulla buona via per prestare un positivo 
sollievo alle tante miserie di così grande infortunio (1). 


(4) Questo infelice moriva poco dopo i 20 di luglio, e quasi d’ improve 
viso, quando i sintomi più strani avevano preso se non un meglio , certo 
una piega diversa, e non peggiore in apparenza. Infatti il decubito era reso 
tollerabile anche sul destro lato; ed anzi amava capovolgersi sul letto, dove 
aiutato dagli inservienti riesciva quantunque stentatamente a mettersi a gia- 
cere ora su di un lato ora sull’altro, non però mai supino e rarissimo a 
piattoventre. Per altro le funzioni intellettuali erano alterate da qualche 
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Ma pur troppo non sempre è poi vero, che conosciuta 
la malattia, e visto anche chiaro il rimedio, sia cosa age- 
vole al medico il ridonare la sospirata salute. E noi to ab- 
biamo sott'occhio al numero progressivo 151 in un fabbro- 
ferraio, il nominato Francesco Solari di Genova, omai in sui 
68 anni. A vero contrapposto del Fontana abbiamo in que- 
sto una forma morbosa abbastanza comune, e quindi stu- 
diata ; abbiamo sotto le mani la parte più affetta; e non 
vi ha dubbio sulla cagione che sviluppava di un tratto i 
fenomeni che sono propri a’ suoi patimenti. Là una causa 
fisica pare che abbia portato i suoi effetti secondari sopra 
il sistema nervoso e proprio nelle sue parti centrali; qui 
una causa morale agì direttamente sul fisico dell’ individuo, 
e si fissava nel fegato. Là un’ incognita da non accertarsi 
che col coltello dell’ anatomico ci rende in modo affatto in-- 
completo una scarsa ragione di una stranissima fenomenologia ; 


giorno, con una forma di sub-delirio non continuato, alloraquando il mattino 
del 24, poco dopo avere ingoiato uno scarsissimo cibo, gli fu necessità di 
morire. Alla sezione del cadavere si trovò notevolissima iniezione alle me- 
ningi con una resistenza di molto aumentata. Dalla base dell’ apofisi petrosa 
sinistra partiva un corto e sottile peduncolo che andava in un tumore piri- 
forme, del volume di un uovo di gallina, bernoccoluto nella sua grossa 
estremità, e vestito dalla dura madre per la parte inferiore e superiormente 
dalla aracnoidea. Stava egli annicchiato nel corrispondente emisfero del cer- 
velletto, con all’intorno lo spappolamento della sostanza di questo, e la 
quasi distruzione delle membrane. Inoltre diminuita la consistenza di tutta 
la sostanza cerebrale, e più del cervelletto, compreso il corpo calloso, i corpi 
striati, i talami ottici, e notabilissima alla vòlta a tre pilastri. Più, iniezione, 
forse non antica, di tutta la massa encefalica ,, e versamento enorme di 
siero nei ventricoli, tutti. Più, la glandola pineale con durissime granu- 
lazioni. 

In quanto alla epicrisi, non è cosa da occuparsene così alla sfuggita e in 
una nota. Basti per ora l’avere esposto le induzioni fatte nel vivo e le ve. 
rità trovate nel cadavere. 
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quì froviamo un giusto rapporto fra a causa e l'effetto , 
una schietta armonia tra la lesione sospettata ed i sintomi. 
Ma pure in entrambi noi ci confessiamo impotenti a far bene 
in lor prò, e seguitiamo giornalmente le fasi di così oppo- 
ste forme ‘morbose collo stesso scoraggiamento e collo stesso 
disinganno sulla virtù dei rimedi. 

Pago di meno ancora che non sarebbe | aurea medzo- 
critas del poeta, il Solari visse quieta e tranquilla Ja sua 
vita per molti e molti anni. Inteso a procurarsi i mezzi di 
che ovviare ai suoi pochi bisogni e ad educare parecchi 
figliuoli, resto dei brevi istanti di ebbrezza celeste, per cui le- 
gava la propria libertà in matrimonio, lavorava indefessamente 
da mane a sera, e spesso ancora impiegava una buona porzione 
della notte nel darsi attorno per preparare più piccoli oggetti 
di ferro, come serrature, bandelle, gangherini e simili. Non 
pensando più in là del momento, non ebbe egli avvertito 
che il mondo non restava inattivo alle colonne di Ercole ; 
e che il migliorare in tutto e da tutto (non fosse che di 
sola apparenza) è la fiamma attorno a cui noi facciamo la 
ronda della farfalla. Trista conseguenza di ciò, fu il vedersi 
che fece, assottigliato per modo il numero degli avventori 
a richiederlo dell’arte sua, che le persone trovando a 
provvedersi a miglior mercato, e di migliori prodotti negli 
arrivi che davano in Genova le manifatture nostrali e Je 
forestiere, cominciò a provare la malinconia dell’ uomo 
onesto cui manca il lavoro, e pel quale è il lavoro la vita. 
Quindi se infino allora la sobrietà, la attività, e la castiga- 
tezza del suo modo di vivere gli avevano almeno assicurata 
la salute più florida, il troppo della prima, il poco della 
seconda, e il massimo della terza portandolo a dovere stu- 
diarsi di lavorare più assai che non gli reggevano le forze, 
principiarono a determinargii di spessi incomodi al fegato. 
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Ma ben a peggio piegarono le cose in progresso ! Fallito il 
risorgere della patria, restarono enormi conti per lo saldo : 
e a tutti che avevano o no intesa la cosa, che avevano 0 nò 
aiutata la barca, toccò a portar l oho'o della propria scar- 
sella, e della propria soddisfazione per non vedersi privati 
di quell’ aura di libertà, che sola ancora restava al respiro. 
Quell’obolo, era al Solari incomportabile peso: e malgrado 
il moltiplicarsi che faceva per ricevere comandi e commis- 
sioni, e per eseguirle con più di proniezza e di maestria 
onde assicurarsi l’avventore e un qualche soldo di maggiore 
guadagno, già si era rassegnato all’ orribile idea di vedersi 
venduto per insolvibilità nelle Tasse.... Se non chè, la fac- 
cenda era troppo bene avviata, perchè la andasse tanto. a 
rilento, da dar tempo al perentorio dei modi esecutivi del- 
l’Esattore. — Venne in quel mentre il Cholera, e mandando 
tutto a soqquadro, mentre frastornava i più colia sua tri- 
stissima presenza, sconvolgeva nou pochi nella desiderata 
sua dipartita; e fra questi si ebbe l’ultimo erollo così la 
fortuna, come la salute del nostro ferraio. 

Di mezzo al poco intendersi nell’ accordo delle questioni 
di principii e di pratica, onde preservare la città da una 
nuova visita di quell’ ospite malaugurato , sorgeva almeno 
una lodevole misura che buona contro ai contagi che sono 
già i padroni di casa, ed ottima contro i miasmi che. sì 
possono temere, prescriveva una inspezione generalissima 
nei luoghi i più vecchi e i più male in assetto dei nostri 
Sestieri. Chè certo in quei luoghi dove famiglie agglomerate 
vivono in umide tane così mute di luce, quanto male ae- 
reate, intristite per di più dalle serofole e dal sudiciume , 
là non vi ha dubbio che in tali frangenti si troveranno 
sempre le prime vittime e Je più numerose; Ma ogni ec- 
cesso è cattivo; e lo zelo poco temperato della Commissione 
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inquisitrice trovò un gran peccato nella botteguccia del fah- 
bro, il cui meschino fornello non aveva condotta che por- 
tasse più in alto delle case circonvicine quella esile colonna 
di fumo, che tratto tratto si slanciava con nessun danno , 
o del tutto insiguificante, ad annebbiare leggiermente la strada 
non bassa nè male ventilata di Piccapietra. — Ad ogni modo 
scoperto quel fomite, quasi si trattasse di un gran semen- 
zaio di miasmi, se ne ordinò la chiusura; e il bersagliato 
inquilino, stremo di ogni risorsa ne rimase accorato di 
guisa, che non reggendo alla soma di quelle nuove e ognor 
più gravi disgrazie che gli si rovesciavano sopra le spalle, 
fu còlto da acuta Itterizia. 

Ancora paziente in mezzo a tali e tante ruine, cominciò 
per raccomandarsi alla Provvidenza, la quale in Genova è 
rappresentata nella Pia Instituzione che è alle spalle della 
Loggia de’ Banchi. Ma non è di quaggiù |’ essere perfetti ! 
per cui stancato ben presto di quelle cure a domicilio , finì 
per riparare nell’ Ospedale il giorno 22 maggio dell’ auno 
corrente, dove, qual nuovo Giobbe; abbandonato sul letto, 
raccontava piangendo quella serie compassionevole di piaghe 
che nel morale e nel fisico lo aveano così miseramente tra- 
sformato. — Chiaro effetto di queste, si riscontrava all’ esame, 
un senso di peso e un volume più forte alla regione ipo- 
condriaca destra, dove anche si svegliava sotto il tatto un 
ottuso dolore, che a volta a volta si faceva sentire. nella 
spalla corrispondente. Le orine caratteristiche , che davano 
alla tela che vi si fosse immersa il colore medesimo che 
ingialliva fortemente tutta la. superficie della. pelle, e. più 
ancora l’ albuginea degli occhi, la testa dolente , la lingua 
sporca ed arsiccia, la disappetenza, e quindi le difficilissime 
digestioni, la stitichezza del ventre, l arso e il cocente 
della pelle, i polsi febbrili, ed una estrema debolezza for- 
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mano ancora adesso con i primi sintomi il vero e melan- 
conico quadro del misero insieme del nostro ammalato. 

Non ostante la cura che con quella carità che gli è pro- 
pria era con tanta intelligenza instituita dal Principale cu- 
rante in purganti, unzioni mercuriali e consimili, il mi- 
glioramento, che pure vi ha qualche poco, non sà di pro- 
gresso, o non và di quel passo, col quale il progresso 
sociale lo ebbe rovinato. Ed io porto ferma credenza, che 
in tal caso le consolazioni al morale saranno sempre niente 
altro che fiato gettato, e che le prescrizioni pel fisico non 
arriveranno mai che al palliativo soltanto. E ciò sarà sem- 
pre così, infino a che non si possano dal medico ordinare 
con successo tai pillole, in cui | oro e l'argento non sia 
solo un inganno nell’ intonaco esterno, ma: siano invece 
l'equivalente di quella simpatica preparazione , che è data 
a questi metalli nelle officine della zecca, che bene il Gin- 
gillino del Giusti salutava del titolo di onnipotente. — 

Esposti questi fatti, che più che altri mi sembrarono 
interessanti , innanzi che io smetta la penna voglio notarvi 
una nuova differenza che corre marcatissima tra questa 
Corsia nelle sale per gli uomini, e | altra per le donne, 
da dove io mi partiva col primo di luglio. Riguarda essa 
un movimento maggiore, o un avvicendarsi di entrate e di 
partenze di molto più rapido che non nelle donne, non chè 
un meno variar della patria, e per lo contrario un più 
moltiplicato numero delle professioni di quei meschini, che 
vengono a ricoverarsi in questo asilo. del dolore. Non mi 
fermo sulla cifra totale di 94, che. già accennai tanto al 
disotto del consueto, perchè cosa osservata in tutte quante 
elleno sono le mediche sale, e perchè le ragion! della stessa 
furono da me discorse altra volta, quando ebbi |’ onore di 
intrattenervi sullo stato sanitario della nostra città in que 
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mesi che tennero dietro ai tristissimi nei quali ci bersagliava 
il Cholera lo scorso anno (V. giornale della R. Accademia 
Medico-Chirurgica di Torino, luglio 1855). Cercando invece 
in adesso da che ripetere le discrepanze suesposte, mi 
sembra giusto il dover ritenere, che il più presto sbrigarsi 
degli ammalati maschi, dipenda da che ; 1.9 1 uomo, soste- 
gno essenziale della famiglia, è sforzato a vincersi nella 
tendenza che potrebbe anche avere ad accosciarsi neghittoso 
in un letto, dove è sì provvisto per esso, ma non è 
pensato all’ alimento degli esseri che egli ha  procreato 
nell’ interesse dell’ umana famiglia; 2.° che questo istesso 
bisogno lo porta nel caso di meno ferma salute a non tra- 
scurarsi fin là, dove può permetterlo un vivere più tan- 
quillo, o di casa, quale è quello della donna, le cui faccende 
meno gravose possono sopportare una cura almanco pallia- 
tiva, e non sempre nociva, tuttochè impasticciata ; 3.° che 
i lavori medesimi, ai quali è costretto onde campare la 
vita, difficilmente si disimpegnano per poco che le forze 
sieno men buone. Donde ne viene il più pronto. bisogno, 
e la più solerte domanda di una cura ben fatta; donde ne 
viene una più corta dimora nell’ infermerie , e una più pre- 
sta facoltà, e niente rischiosa, per ripigliare il proprio 
mestiere. 

In quanto alla osservazione, che il più dei ricoverati appar- 
tiene alla classe degli operai cittadini, e non ne è impinguata 
la cifra con provenienze dai paesi e dai villaggi delle riviere, 
è questo un effetto di chè, la più parte ha in Genova una 
famiglia a cui l’infermo è legato 0 come capo, 0 come mem- 
bro importante. Essendochè |’ avventizio è appunto ua con- 
tributo di persone che a guisa deile piante parassite si ap- 
piccano là pel momento soltanto, dove hanno speranza di 
aver vita migliore, e ad imitazione dell’ape, succhiato un 
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fiore, sen vanno in cerca di un nuovo. Perchè , ciò è ap- 
punto quello che accidentalmente sì vide in addietro , 
quando, come è detto più sopra, le grandi imprese di lavori 
moltiplicati su vastissime scale erano di allettamento e di 
esca alla fame dei vicinati. Mentre per lo contrario nelle 
sale per le donne è costante la frequenza di ragazze, di 
adolescenti, e perfino di vecchie zittellone , che, inutile 
peso alla propria casa, son messe a servizio dei borghesi 
nella città, dove arrivano a sciami dalle più ascose vallate 
e dalle più alpestri montagne della nostra Liguria, non 
chè dalle regioni subalpine e da fuori. Esse poi individual- 
mente considerate, oltre it sollievo che danno alle loro case 
sbarazzate di una o più bocche, trovano in ciò fare più di 
una attraente e lusinghiera prospettiva, in quantochè, con 
l'assicurato mantenimento, hanno ancora la speranza. di 
avanzarsi un peculio, ed il conforto del sogno inebbriante 
di accaparrarsi colle proprie moine, o colla propria virtù, 
così una nuova patria come una nuova famiglia. Cosa que- 
sta, ch'io ben ricordo. come già impressionasse lo spirito 
del mio Principale dott. Pescetto , il quale mi suggeriva 
più volte, quando ebbi il piacere di servirlo Assistente in 
quelle sale, che io la mettessi in chiaro con una statistica: 
cosa questa per altro di cui mi volli sempre scusare, per- 
chè, dovere di un imparziale essendo quello di calcolare 
tutto l insieme e ‘non una sola parte di un fatto, avrei 
dovuto cominciare da noi, che vivendo sotto il medesimo 
tetto, che quelli infelici, fra’ quattro sanitarii addetti alla 
loro cura, non ne trovavo che un solo, che mi fosse com- 
‘ pagno per ischietto battesimo in Genova. — 

Conseguenza del detto qui in ultimo, è la differenza per 
più svariate professioni, che sono rappresentate nei letti 
della nostra Corsia. Cosiechè , per quantunque anche adesso 
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il maggior contingente sia dato dai muratori, pure e i fa- 
legoami, e i cuochi, e i servitori, e le mille e una arti 
e mestieri si vedano a volta a volta avvicendarsi ai nostri 
occhi. Ora, la popolazione oscillante ed avventizia ci cade 
sopra dietro uno unico scopo, che nato dalle circostanze di 
gran lavoro per gli uomini, è costante per le donne, in quan- 
tochè è di ogni giorno il bisogno di persone che ci servano 
nelle mille cose che occorrono nella vita domestica. E sic- 
come la crescente prosperità del nostro attuale ben essere 
non è ancora tale, che non ci costringa a cercare di averle 
con la minore spesa possibile, così si schiva, o si ha un 
rifiuto dal popolano della città. Mentre invece il rifiuto è 
accettato con gioia dalle forosette delle campagne; che 
quindi vengono a pesare in più modi sul nostro Ospedale, 
di cui tutti vediamo ognigiorno come ne invadano perfino 
col moltiplico e le sale comuni e le riservate. — 

Ma nel poco avventizio che toccò adesso nella Sala, non 
va dimenticato il quindicenne Bartolommeo Malaspina della 
terra di Ovada. Ramingo, a suo dire, per Genova già da 
qualche giorno, fu colto il 24 giugno da vomito e diar- 
rea, con che si liberò di più vermi; e soffrente al domani 
per dolori forti di ventre, fu trovato che si abbandonava 
lungo le strade alla discrezione della carità cittadina. Soccorso 
dalle Guardie di Pubblica Sicurezza, era condotto per mano 
all'Ospedale, raccomandandolo onde si disbrigasse dai vermi 
dai quali si sospettava ancora molestato, conseguenza di 
pessimo vitto. Trovandomi io in quel dopo pranzo di guar- 
dia, e vedendo il ragazzo non troppo prostrato dal male, 
ma con pronta e chiara la voce, senza vomito, e con poca 
diarrea, con qualche senso di peso alla bocca dello stomaco, 
e con tormini alla pancia, feci più conto sulla certezza di 
un disordine dietetico se non per quantità, sicuramente per 
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qualità, non chè sulla dilatazione forte della pupilla, e sul 
punteggiato distintissimo della lingua, che spiccava sul pa- 
tinoso del centro, come questo sul rosso vivo dei bordi , e 
confermai con tutta la possibile ingenuità la diagnosi enun- 
ziata di semplice --- Verminazione. 

Che se, leggendo lo svolgersi della malattia, potrà furse 
taluno accusarmi di leggierezza, o di precipitato giudizio , 
io vurrei pregare quel desso, a porsi innanzi la condizione 
del Medico di guardia in casi consimili. — Un garzone in 
mezzo a due custodi della Pubblica Sicurezza, è tal cosa 
che mette curiosità, che trae folla, e che contribuisce il 
suo molto a gittar lo scompiglio nelle facoltà morali e nelle 
affettive di tutti, non solo della più giovine età. Questo 
sconcerto morale, mentre nuoce essenzialmente e sconvolge 
le funzioni tutte della economia, dà non di rado una fisio- 
nomia tutta opposta a quella che sarebbe in campo senza 
essa, e che viene mascherata o. guasta dalle accidentali di 
nuova comparsa. Di là si capisce, quanto facilmente si de- 
termini la ansietà, la oppressione del respiro, i battiti tu- 
multuosi ai precordi, la agitazione del polso, gli occhiacci 
e simili. Intanto il dottore procede all’ esame, e forse senza 
volerlo aggiunge confusione a confusione; per cui deve 
pure finirla con tagliare il nodo gordiano, e basandosi sui 
caratteri i più appariscenti o di meno pronta venuta , de- 
stina l'ammalato a quella sala che crede meglio competer- 
gli. — Non diversamente andò la facenda per me in quel 
momento; ed i sintomi di verminazione essendo assai chiari, 
e convalidati che erano per giunta dall’ età, dal cattivo nu- 
trirsi dell'individuo, e più precisati dal mostrarsi dei vermi il 
dì innanzi, non so rammaricarmi del non essermi fatto dop- 
piamente profeta. E ben fui profeta a metà, perchè alla sera 
la ricomparsa dei vermi nelle feci mi diede un po’ di ragione, 
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Se non chè, nel mattino seguente, le evacuazioni di ven- 
tre e le materie del vomito andarono prendendo una tinta 
colerica piuttosto spiegata. AI che aggiungendosi in vece 
dei crampi alle gambe, un senso non dissimile da questi e 
costrittivo al torace, con di più la cianosi; e gli occhi in- 
cavandosi in mezzo a un cerchio bleu carico della più tri- 
ste significazione; e un fresco della pelle guadagnando 
dalle estremità le parti ancora che più difficilmente si raf- 
freddano, come è la lingua; nè le orine fluindo più oltre, 
nè in poca, nè in assai quantità , si giudicò conveniente il 
ehiuderlo isolato in sala distinta. E là più rigorosamente che 
non il Municipio, perchè per noi di più agevole attuazione, 
sì conservò una specie di non rigorosissima quarantena , 
almeno per il malato e per gli inservienti. 

Una volta la mia diagvosi rettificata così giustamente nel 
senso di malattia con proprietà contagiose , io logico con 
me stesso e con altrui, non volli farmi veicolo di impor- 
tazione e di guai; ma seppi accontentarmi di tenerlo di 
vista da lungi, seguitandone le novelle giornali. — La ma- 
lattia, non pare toccasse un alto punto di gravezza ; e le 
frequenti remissioni, e le non troppe, nè troppo forti 
recrudescenze diedero sì costantemente le più fondate appa- 
renze di cholera asistico, ma però non in modo che im- 
pedisse a taluni di credere come sentivo più o meno sotio- 
voce, che quella forma cholerica , non avesse niente altro 
che una tinta pseudo-asiatica. Nel chè , forse costoro ignora- 
vano, come le accurate indagini del Principale curante fos- 
sero giunte a tale da trovare il filo della sospettata , e non 
provata comunicazione con recenti provenienze da luoghi 
contaminati. E non ricordavano nemmeno , come. potesse 
bastare lo avere già ospitato altra volta fra noi quel ma- 
lanno, perchè con tutta facilità ripullalasse da sè, senza 
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innesto d’ importazione novella. Essendochè, nella Conven- 
zione Sanitaria Internazionale del 1854 tanto benemerita 
della umanità, perchè Je conservò ancora abbastanza da 
potersi guarantire, se si voglia pralicare come è , senza sti- 
racchiature 0 sotto sensi, è saviamente stabilito, che col 
cessare dello andamento epidemico di un contagio non se 
ne estingue il seminio. E mentre lo stato epidemico cam- 
biato è accertato dopo un lasso di giorni, entro i quali 
non siasi verificato altro caso, si domandano anni e non 
mesi di continuato silenzio per dichiararne estinto il semi- 
nio. Della giustezza della quale disposizione, ognuno può 
capacitarsi in quest oggi, perchè il dichiarare come essa 
fece scomparsa del tutto la peste bubonica, o quel tremen- 
dissimo flagello dell’ Oriente, fu soltanto in ragione del suo _ 
lungo tacere nel luogo della sua culla per oltre i dieci anni. È 
in ciò si oppose sì bene, che la peste non prese più moto, 
a malgrado della tanto commozione di genti e di cose, 
quale è adesso in paese da quasi due anni , oltre lo im- 
perversarvi di malattie cui le condizioni igieniche. pregiu- 
dicate danno ansa e favore, quantunque non possano gene- 
rarle, come non generarono ancora la peste. 

Perciò è, che noi crediamo potersi lasciare intera la 
parte che può volersi dare alla vita tapina e raminga, € 
ar disordini dietetici , e alle notti passate al fresco del-nudo 
cielo e del nudo terreno, nonchè alla verminazione, sic- 
come cause occasionali dello scoppio del male (1). Nè ci fa 


(4) È assai difficile l’ osservare un caso di Cholera, in cui non si vedano 
figurare fra le cause i disordini di uno o di un altro genere. — Ora; non 
è che vada inteso con ciò che dessi ci possano creare il Cholera, mai no. 
Sia da Contagionisti, o meglio ancora da /nfezionisti, non si può negare che il 
Cholera è innestato in tutti che vivono in paese, ove egli ebbe od ha un an- 
damento epidemico. Questo è troppo chiaro per il Miasma il quale inquinando 
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bisogno per credere a un vero caso di Cholera, di seguitare 
il garzone, quando, a stomaco vuoto , guadagnava pochi 
centesimi, fatto facchino delle sedie della pubblica passeg- 
giata, dove sembra assai naturale al Pescetto , che egli si 
appiccasse la malattia per fresco seminio che alcuno del 
Vapore proveniente da Livorno, vi fosse venuto innocen- 
temente a spruzzare. 


l’aria del luogo, penetra di continuo nei nostri polmoni; e se nen si può 
provare direttamente per il Contagio, pure è forza lo ammetterlo per chi 
consideri, che le file dei contatti in una grande città si perdono facilmente, 
ma si moltiplicano ancora in maniera incommensur abile e così da formar 
tale una rete che tutti inviluppi. In tal caso i disordini sono la causa occa- 
sionale, ola leva che fa scattare la molla, e per cui, mentre altra volta più 
d’ uno fece anche peggio, e non patì malattia, essi in quel punto non sono 
più tollerati, e d’ ordinario dietro a loro dà fuori il Cholera. Perchè, come 
scrissi in altro luogo, le predisposizioni per dir così naturali, o congenite, 
si vede che non sono per esso se non pochissime; mentre invece crescono 
in maniera spaventosa per la cattiva igiene della persona; essendochè mi 
piace ancora ricordare, che il contagio Cholera ha un quid tutto suo, per 
cui non si adatta allo stampo di altri, ma che per questo non va segregato 
dalla loro famiglia, come è pure opinione del Pasquali. 

Intanto questa cognizione così preziosa , che cioè, è assai facile preser- 
varsî dal Cholera con un regime il quale non pecchi nè per il troppo rila- 
sciato, nè per lo troppo stringato, unita all’ altra che non è difficile il 
guarirsene, o meglio il prevenire il crescere del male, purchè si badi ai 
primi sintomi, e non si faccia il sordo imprudente e lo spensierato negli- 
gente in ispecie all’ avviso della diarrea, mi pare rispondano abbastanza 
a chi sprezza la medicina razionale , perchè si confessa impotente a curare 
il Cholera nel suo pieno sviluppo. — Ma pur troppo, 1’ uomo è sempre lo 
stesso ; ricusa di valersi dei mezzi che lo preservano, se questi sono co- 
muni, è non sono dati con quell’ aria di mistero, e con quei nomi poco © 
omiopatici nella ampollosità, che fanno certo un miracolo, ma solo per 
impinguare certe borse alle spalle dei pauperes spiritu. Questi poi, mentre 
sprezzano il meglio che hanno alla mano e gratuito , si appigliano al peg- 
gio che loro è venduto a contanti, e cui banno tanto più fede quanto lo 
intendono meno, e quanto lo pagano di più. 


ART. 159. (576 ) 

Comunque siasi; fatto è, che il meschinello guariva , e 
guariva pienamente in non molti giorni, senza pur passare 
per lo stadio della reazione. — Ora, fu questo un effetto 
della benignità della malattia 0 di altro? 0 non piuttosto 
è dovuto a qualcheduno dei rimedi tentati che non furono 
pochi, nè tutti comuni? Il ghiaccio , i senapismi, i vesci- 
canti, le mignatte, la ipecaquana, il bismuto, .il rhum, 
gli oleosi e gli oppiati, che tutt furono adoperati, si 
possono contrastare l’ onore, chè noi non vogliamo farla da 
giudice in così delicata materia. 

Quindi è, che il mio secondo incontro col piccolo am- 
malato successe in un momento, che era più in armonia 
con quel primo, che non col successivo andamento della 
malattia. Infatti, dopo due giorni, fattolo passare alla prova 
dell'acqua in un bagno generale, era ritornato alla Sala 
comune , dove brilla ancor oggi per la rotondità e la fre- 
schezza delle guancie, e dove non è omai trattenuto che 
da una forma tignosa, che gli deforma profondamente da 
antico il cuoio capelluto. — 

Conchiuderò finalmente , coll’ accennare, che in questa 
prima quindicina di luglio to stato della Corsia non  pre- 
sentò variazione che abbia importanza. — Presero il 
sopravvento le forme congestionali di cervello, e poi le pol- 
monari con sputi sanguigni e pressochè tutte di non diffi- 
cile cura; ma non crebbero finora le diarree, e ‘continuò 
per lo contrario qualche rara polmonia, non più tanto 
spiegata. 

Tra le forme di congestioni, è degno dii nota un giovinotto, 
il quale. è lavorante in confetti, e a cui certamente sareb- 
bero giovati ass®i meglio tutti quei rigori della igiene, che 
lo zelo della Polizia Urbana inflisse al fegato dello sgra- 
ziato fabbro-ferraio. Jo non mi so come vedendo la festuca 


(577 ) ART. 159. 
nella sua bottega, le sia potuto sfuggire il grosso dell’ in- 
conveniente che va a pesare su quattro operai obbligati ‘a 
lavorare sovente dì e notte in una stanzuccia da mezzanino 
o soprabottega, e intorno ad una braciera ardente di schietto 
carbone, che versa in quello spazio già tanto limitato per 
sè, e perchè è in mezzo ai viottoli e alle alte case di So- 
ziglia, un continuo formarsi di gaz acido carbonico, e una 
grande porzione di ossido di carbonio che è anche peggiore 
del primo. Fatto è che il povero operaio Giacomo Rocca- 
tagliata di Genova, in età di 26 anni, dal tempo che si 
diede alla sua professione in questo negozio va soggetto 
abitualmente a cefalee; fatto è, che è preso da capogiri, 
da nausee, da vomito e da difficoltà nel respiro ogni 
qualvolta, il lavoro crescendo, gli è forza di restare più a 
lungo in mezzo a quella avvelenata atmosfera. Ed è appunto 
in ragione di una circostanza consimile che ebbe a soffrirne 
tanto nei giorni trascorsi, che gli fu necessità di ridursiì 
all’ Ospedale, dove giace al N.° 191 e dove colla pronta 
cura in un salasso dal piede, e in bevande  nitrate, ben 
presto sarà in caso di ricominciare un cammino , che se la 
carità e la filantropia del padrone non cangia, ovveramente 
la sorveglianza Municipale e la Sanitaria non lo. arresta, 
si capisce come non possa finire che a male certissimo ed 
irreparabile di quello, come dei compagni operai. 

“Forse la cosa non è tanto frequente, per motivo che il 
più forte di questa industria è appunto nei mesi freddi di 
inverno, e proprio in dicembre, quando la ventilazione è 
più che troppa, nè vi è come adesso il caldo della stagione 
che ha già un importanza per sè a determinare e a far 
risentire per altre cause il peso e consimili noie al cervello. 
Ad ogni modo, vi è in ciò un inconveniente di molta gra- 
vezza, e da non tollerarsi in una città, che si vuole in via 


art. 160, ( 378 ) 


per il più fino progresso; e sempre meglio dopo una visita 
di Uffiziali Urbani ed Igienici, la quale è pagata dai contri- 
buenti nell'unico scopo di tutelare gli interessi del ben essere 
individuale, e insiememente con questi quelli ancora di tutta 
intera la società. 
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Art. 160. 


SULLA IGIENE E MEDICINA NAVALE 
Appunti storico-bibliografici del Dott. G. B. MASSONE, letti în seduta ge- 
nerale dell’ Accademia Medico-Chirurgica di Genova. 


(Continuaz. al fasc. 7) 


Dato così un rapido cenno delle principali leggi, che furono 
emanate in Francia allo scopo di dirigere il servizio sanitario della 
marineria sì mercantile che militare, diamo ora uno sguardo non meno 
rapido sui lavori, che vennero via via pubblicati colà sull’ argo- 
mento, disponendoli per quanto è possibile in ordine cronologico. I 
quali lavori e pel numero e per laloro varia materia, credo conve- 
niente dividere in tre sezioni; nella prima inscriverò quelli che trat- 
tano della medicina navale propriamente detta, delle malattie, cioè, 
cui vanno di preferenza soggetti gli uomini di mare e di quelle che 
dipendono dalla influenza dei vari climi sull’umano organismo: — nella 
seconda quelli che più o meno direttamente riguardano la igiene navale, 
dando norme, consigli e regole in proposito: — nell’ ultima finalmente 
comprenderò quelli, che sono. dati nelle mani dei Capitani quando 
noo imbarcano Sanitari, acciò loro servano di guida oude ammini- 
strare i medicamenti, porgendo in uno la descrizione più 0 meno esatta 
e completa delle principali malattie cui può andar soggetto | uomo di 
mare, e che, per distieguere dalle due classi d’opere sumentovate, 
inscriverò sotto il titolo di manuali pei Capitani. | | 


SEZIONE I. — MEDICINA NAVALE 


1715. Vater. De morbis classariorum ac navigantium, eorumque 
remediis (?? ). 

1724. Chipene. Observations sur les incommodités aux quelles sont 
sujets les équipages des vaisseaua , et la maniere de les traiter. 


(979 ) art. 160. 

Questi pare sia stato il primo medico francese, che abbia 
scritto in modo affatto speciale di medicina navale. 

1767. P’oissonnier-Desperrières. Traité des maladies des 
gens de mer. Paris (in 8.° pag. 67). 

1780. Desperrières. Traité des fièures de Saint-Dominque. 
Paris (vol. 2 in 8°). 

1783. Lepecq de la Cloture. Collection d’ observations sur 
les maladies et constitutions épidemiques. Paris. 

In quest’ opera di tre volumi in 4.° è esposta una lunga 
serie di osservazioni, raccolte pazientemente dall’ Autore per 
quindici e più anni, nelle quali sono studiate le epidemie e 
le costituzioni regnanti e intercorrenti sotto l'influenza delle 
cause meteorologiche , locali e relative ai vari climi. Questo 
lavoro di molta lena, e nel quale campeggiano non poche 
idee pratiche sulla teorica speculativa, sarebbe utilissimo per 
gli uomini di mare, se fosse meno ricco di dottrina e la 
scienza non vi fosse con tanto sfoggio rappresentata. 

1802. Fleury. Sur la dyssenterie. Paris (in 8.° pag. 88). 

In questa dissertazione è tenuto specialmente parola di 
quella dissenteria, che trae origine dall’ accumulamento di 
molti individui a bordo, dal cattivo vitto ecc. | 

1804. Kéraudren. Réflexions sommaires sur le scorbut (4). Paris. 


(4) Fra i molti scritti che videro la luce su questa terribile malattia, — 
ove si consideri ch’essa fu la distruzione d° interi equipaggi, siccome succe- 
dette verso la metà dello scorso secolo (1744) alla squadra dell’ Ammi- 
raglio Anson, scopritore dell’ isola di Fernandez, epoca in cui la squadra 
del marchese d’ Antin rimaneva per la più parte vittima del tifo, siccome 
succedette dopo non molti anni (1757-58) a quella di Dusois pe La MotHE, 
— notiamo le seguenti: 

Fopéri. Du scorbut. 

De MertAns. Observations sur le scorbut. 

Ducni. Sur les causes du scorbut chez les marins. 

Oltre le pregiate scritture di Petit e Manguis, di Racorp, Mean, Murray, 
WacrHER, Rousseus, REYNAUD, ecc. 

Se non c’ inganna la memoria, la prima descrisione di questa malattia si 
trova nella narrazione del viaggio di Vasca di Gama intorno il 1497, 


ant. 160. (580 ) 

È lodata come eccellente monografia su questo argomento, 
e chè valse al suo Autore non poca di quella fama, che nella 
brillante sua carriera meritamente si acquistò. 

1810. Sper. Essai sur le service de santé nautique. Paris (in 8.° 
pag. 43 ). 

Parla in questo suo tributo inaugurale del servizio sani- 
tario nelle varie epoche della vita marittima, cioè durante i 
viaggi, in porto, nei combattimenti ece.: suggerisce ottimi 
consigli in alcune malattie proprie dei marinai: propone delle 
modificazioni nella cassa dei medicinali, nonchè porge delle 
utilissime norme per chi è addetto a quel servizio, 

‘ 1811. Brochot. Considérations sur quelques maladies des marins. 
Moatpellier (in 8.° pag. 20 ). 

Fra le altre malattie tratta più diffusamente dello scorbuto, 
della dissenteria e della febbre gialla; della quale ultima 
nega assolutamente la natura contagiosa. 

1813. Desjardins. Sur la dyssenterie des marins. Paris. 

Fissa specialmente |’ attenzione su quella dissenteria , che 

dipende dalla cattiva alimentazione di bordo, negando però 
sempre la contagiosità di tale malattia. 
1814. Caillot. Traité de la fièvre jaune. Cherbourg (1) 


(1) Reputo non affatto privo d’ interesse il qui riferire il titolo di alcune 
fra le monografie sulla febbre gialla, che vennero pubblicate in questi ultimi 
anni, e nelle quali potranno in ogni tempo trovare utili suggerimenti profila- 
tici e curativi quelli che viaggiano nei paesi, nei quali una tal malattia vi regna 
endemica. Argomento questo tanto più utile a studiarsi, ove si pensi che non 
poche volte gli equipaggi di ben molti navigli rimasero vittima di questa malat- 
tia, siccomeaccaddenel 4824 alla squadra francese, che veleggiava nelle Antille. 

Lerort. Mémoîre sur la non contagion de la fièvre jaune (negli Annales 
maritimes, 1826 ). 

Giusegt. Sur la fiore jaune qui a régné a Saint-Domingue lors Ue l’entrée 
de l’armée francaise dans cette ‘ile en 1802. 

Rosert. Sur l'origine de la fièvre jaune. 

Morrav pe Jonnks, Monographie de la fidore jaune. 

DerkrMont. Memotîre sur la fièvre jaune. 

Pron DureiLav. Thése sur la fièvre jaune. 

Crekvin, Lovrs et Taousseau. Documents sur la fibre jaune recueitlis par 


( 981 ) art. 160. 

Vi si trovano utili consigli igienici agli uomini di mare, 
e specialmente fra questi raccomandati i bagni, la pulizia 
della persona ecc. 

1816. Legrand. Sur /e mal de mer. Montpellier. 

Attribuendo questa malattia, alla quale pochi son quelli cui 
non vadavo soggetti, al ballottamento dei visceri addominali, 
l'Autore raccomanda Ja cintura proposta fin dal 1812 da Vasse. 

1818. Kéraudrem. Pubblicava in Parigi V opera dell’ italiano 
Fonrana -— sulle malattie che attaccano gli Europei mei paesi 
caldi, opera ch’ era stata tradotta in francese dal Venissar. 

1819. Dubrewil. Sur la fièure jaune (negli Annales maritimes). 

1820. Kéraudren. Mémoire sur les causes des maladies des ma- 
rins. Paris ( negli Annales maritimes). 

1820. Leyer. Sur les corps étrangers introduits dans nos parties. 
Montpellier (in 8.° pag. 30). 

Vi sono narrati dei fatti interessanti ricavati dalla sua pra- 
tica quale medico di marina, il che fa raccomandare questa 
tesi a chi si dà allo studio delle malattie dei marinai. 

1821. Kéraudren. Sur le mal de mer (vegli Annales maritimes). 

Ripete quest’ affezione dallo stiracchiamento dei nervi degli 
intestini. 

1822. Laribe. Sur la dyssenterie. Montpellier. 

La ripete, a bordo, dalla cattiva alimentazione quale una fra 
le cause principali. , 

1823. Kéraudren. Sur la fièvre jaune observée aux Antilles et sur 

les vaisseaux du Roi, sous le rapport de sa transmission. Paris. 

1823. Bergéron. Sur les maladies et Vl hygiéne de Terre: Neuve. 
Rochefort. 


les Membres de la Commission médicale envoyée à Gibraltar par le Gouver- 
nemenis francais (4830). 

Scurant. Misure di pulizia interna contro la peste e la febbre gialla. 

Aggiungansi a questi i pregevoli lavori di Rouwier, Repev, Deverre, Nomay, 
MotLer e Pran, l’ ultimo dei quali combattè accanitamente le opinioni anticon- 
tagionistiche propugnate dal Lerort. Vuolsianche ricordatolo scritto del Vara- 
sLE della Guadaluppa, il quale, scrivendo nel 1820 in sulla febbre gialla, dava 
la più esatta ed erudita descrizione che finora si conosca di quella Isola. 


v 


ant. 160. ( 582 ) | 
1823. Baudry. Sur les maladies les plus fréquentes sur la céte 
d’Arabie. Rochefort. 
1824. Kéraudren. Sur le choléra morbus de VInde (1), ou 
mordechi. 

Pare in questo dotto scritto che non ammetta alcun dubbio 
sulla natura contagiosa della peste Indica, mentre in quello 
pubblicato sullo stesso argomento nel 1831, parlando del 
modo suo di propagarsi, modifica non poco le sue idee, ricor- 
rendo in gran parte a spiegarlo al corso dei fiumi ecc. 

1824 Bouyer. Sur la fivre jaune. Paris (in 8.° pag. 33). 

Consiglia nelle epidemie di questa febbre |’ uso dei cloruri. 

1826. Constantin. Sur la dyssenterie chez les marins. Rochefort 
(io 8.° pag. 41). 
1826. Gueit. Sur le choléra-morbus de VInde. Montpellier. 

Nel raccomandare il metodo antiflogistico, combatte le idee 
contagionistiche di Morgav pe Jonns. 

1826. Lévèque. De la navigation considérée comme moyen thera- 
peutique. Paris. 

In questa tesî sono svolte con assai di discernimento le 
ragioni, ch e possono raccomandare in alcune malattie i viaggi 
di mare, e perciò vi si tratta a lungo dell’ influenza dell’aria 
marina e delle costumanze di bordo sulla salute. 


(1) Siccome feci per la febbre gialla, così anche pel cholera credo utile 
riportare il titolo di quelle monografie, che pei suggerimenti pratici che vi 
sono dati dagli Autori, parmi possano in qualche modo interessare il medico 
di bordo. 

DeviLLe. Mémoire et observations sur l épidemie de cholera-morbus qui a 
régné au Bengale pendant Véte de Van A348. 

Sares-Girons. Reflexions éminemments pratiques sur le choléra. 

Borssesu. Traité du cholera-morbus considéré sous le rapport medical et 
administratif, ou recherches ecc., pubbliées par ordre du Gouvernement. 

Rousser. Traité du cholera-morbus. 

Fare. Guide du médecin pratique dans la connaissance et le traitement 
du cholera-morbus. 

Rapport et instructions de l’ Accademie Royale de medecine sur le cholera- 
morbus, suivis des conseils aux administrateurs, aux medecins et aux citoyens, 
pubblés par ordre du Gouvernement. Paris, 1832. 


(385%) arr. 160. 
1827. L’ Hardion. Sur les maladies du Chili. 
1827. Lefèvre. Sur les maladies les plus frequentes du Levant. 
1827. Tayeau. Sur la topographie de lV’île de Gorée. Montpellier 
(in 8.° pag. 28). 

Parla in questo scritto delle malattie proprie dei marinai, 
come lo scorbuto, la dissenteria ecc. 

1827. Martel. Sur le climat et les fidores d’Afrique. Montpellier 
(in 8.° pag. 23). 

1827. Miérel. Sur les fiévres intermittentes du Levant. Montpellier. 

1827. Justin Santi. De la nostalgie à bord des navirs (negli 
Annales d’hygiène et de medecine légale). 

1827. Ammesley. Traité sur les maladies des poys chauds. 

Non avendo potuto consultare quest’ opera, ignoro se 
sia la stessa, che vidi in alcuni libri citata sotto il titolo 
— Traité des maladies de l’Inde del medesimo Autore. 

1829. Vatable. Sur les avantages de la navigation pour les dyssen- 
teriques (negli Annales maritimes). 

1829. Allard. Sur le mal de mer. Montpellier (in 8.° pag. 18). 

1830. Duché. Sur les causes du scorbut chez les marins. Paris. 

1831. Barnetche. Sur la nostalgie à bord. Montpellier (in 8° 
pag. 30). 

1831. Segond. Sur le climat et les maladies de Cayenne. Paris. 

1831. Réraudren (1). Extrait des instructions sur les secours à 
donner aux noyés, rédigéees ete., ev par le Conseil de Santé 
des armées (1844). 

Sarà sempre utile che i Capitani marittimi conoscano questo 
breve lavoro, tanto sono lJodevoli i suggerimenti che l’ Autore dà 
nella contingenza che un uomo sia caduto in mare. Non pochi 
disgraziati perirono affogati, solo per la circostanza che i soccorsi 
o tardarono troppo, o furono usati senza alcun discernimento. 

(4) Oltre le molte opere qui citate di questo celebre Autore, devesi ricor- 
dare aver egli scritto non pochi articoli nel dictionnatre des sciences medicales 
in proposito a questi studi, come ad esempio — Afmosphère maritime, — 
hydrographie médicale, — eau de mer ete., nonchè altri, non meno di questi 
interessanti per la igiene naVale negli Annales maritimes, alcuni dei quali 


citerò più sotto. 


art. 160. ( 384 ) 


1836. 


1837. 


1837. 


1839. 


1839. 


1840. 


1840 


Maillot. Traité des fiures ou irritations cérébro-spinales 
intermittentes, d'après des observations recueillies en France, 
en Corse et en Afrique. 

Non riuscirà mai inutile la lettura di questa interessante 
monografia a chi voglia conoscere la natura di quelle febbri, 
specialmente per ciò riguarda il clima d’ Affrica. 

Brouc. Recherches sur la statistique médicale de la Marti- 
nique (negli Annales d'hygiène publique et de méd. lég.) 
Pariset. Memoire sur les causes de la peste et sur les 
moyens de la détrwire. Paris. 

Essendo fatto cenno in questa memoria del molto valore 


che hanno le misure igieniche contro la diffusione di que- 


sto terribile fra i più terribili flagelli, eredetti conveniente 
non dovesse essere dimenticato in questo elenco di opere 
mediche per la marineria. 
Bertin. Histoire de la Guadeloupe et ses maladies. Obser- 
vations presentées à la Société Royale de Meédecine, Paris. 
Robert. Guide sanitaire des Gouvernements Européens dans 
V Amerique du Sud. 
Thévenot. Traité des maladies des. Europeens dans les 
pays chauds, et spécialement au Sénégal, ow essaîi statistique, 
medical et hygiènique sur le sol, le climat et les maladies 
de cette partie de VAfrique. Paris (in 8.° grande pag. 399). 
Oltre di dare una esatta descrizione topografica di quei paesi 
e la loro meteorologia, descrive l’ Autore assai accuratamente 
i caratteri generali dei prodotti organizzati, nonchè parla della 
statistica comparata degli abitanti del Senegal. E dopo aver 
dato una chiara idea delle malattie che vi: regnano e dei 
migliori metodi di cura, termina con suggerire quelle regole 
e misure igieniche, che sole possono difendere i nuovi arri- 
vati in que’ paesi dal contrarre gravi e diuturne malattie. 
Quest'opera, oltre di avere il pregio di essere dettata da chi 
abitò lunghi anni in que’ paesi, Ja si vede essere frutto d’ una 
mente educata a pazienti e profondi studi di storia naturale 


e di medicina. a # 


. Dazille. Sur les maladies des Antilles. 


1844. 


1848. 


1851. 


1852. 


1852. 


1853. 


( 589 ) CLN. ARPEATGO; 
Sato Se Mémoire ‘sur les resultats de la dyssenterie et de 
la fièvre jaune à Saint-Pierre- Martinique. 

Questa memoria, della quale non ha potuto conoscere 
P Autore, è sotto molti aspetti interessantissima per ciò che 
riguarda appunto le misure igieniche da mettersi in pratica 
în quei paesi, onde andare esenti da quelle malattie. 
Bowdim. Etudes sur l'état sanitaire et la mortalité des 
armées de terre et de mer. Paris (V. gli Annales d'hygiène 
et de med. lég. vol. XXXV). 


. Saurel. Note sur les conditions sanitaires des possessions 


de la France au Gabon (nel Journal de la Société de Mede- 
cine pratique de Montpellier). 
&aurel. Quelques mots sur la thérapeutique des fièvres de la còte 
occidentale d’Afrique (nella Gazette medicale de Montpellier). 
Samrel Essai dune ciimatologie medicale de Montevideo 
ct de la Republique orientale de l'Uruguay (Amerique du Sud). 
Montpellier. 
Foussagrives. Des coliques nerveuses endemiques des pays 
chauds. Paris. | 
Questo lavoro, che leggesi negli Archives generales de me- 
decine, è non tanto sotto |’ aspetto teorico, quanto sotto quello 
della pratica applicazione commendevolissimo. 
Niouchet. Sur les maladies des pays chauds. Paris. 
Questa memoria, che non è priva d’ interesse per gli uomini 
di mare, fu presentata nell’ ottobre di quell’ anno (1852) 
all’ Accademia di medicina di Parigi. 
Saunrel. Chirurgie navale, ou études cliniques sur les maladies 
chirurgicales, que l'on observe le plus communement a bord 
des batiments de guerre. Montpellier et Paris (in 8.° pag. 312). 
Come si vede dal solo suo titolo, quest’ opera è destinata 
agli uomini dell’arte: è un discreto compendio di chirurgia 


pratica e nulla più. 


E qui lasciando di citare altri lavori di minor conto, o quelli 
che in modo affatto indiretto trattano delle malattie della gente di 


mare, passo a dare l’ indice degli scritti che trattano più diretta- 


mente della igiene navale. 
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art. 160. ( 386 ) 


SEZIONE II, — IGIENE NAVALE 


1750. Bigot de Marogues. Sur la corruption de l’air dans 
les vaisseaua (nelle memorie dell’ Accademia delle scienze, 
vol. 1). Quest’ Autore è quello stesso che pel primo si occupò 
della meteorologia applicata alla medicina navale. 

1759. uhamel. Sur les moyens de conserver la santé aux équi- 
pages des vaisseaux. Paris. 

1770. Poissonnier-Desperrières. Moyens de conserver la 
santé aux équipages des vaisseaua. Paris. 

1782. Bertulus. Plan d’hygiène navale. Paris (1). 

1786. Bertim. Des moyens de conserver la santé des blancs: et 
des nègres aux Antilles, aua climats chauds et humides de VA- 
merique, contenant un exposé des causes des maladies propres 
à ces climats et.à la traversée, relativement è la difference 
des positions, des saisons et des températures; les procedés à 
suivre, soit pour les cviter soit pour les detruire, et le trai- 
tement en particulier de quelques maladies ete. — Saint-Do- 
‘mingue (vol. 1. pag. 126). 

Per quanto stampata a S. Domingo, io bo qui riportato il 
titolo di quest’ opera, per esserne Autore un esimio medico 
francese. Ad essolui devono non poco del Joro incremento 
la medicina e la igiene navale, per gli studi profondi quanto 
pazienti ch’ egli ha fatto sotto l'influenza di quei caldissimi 
climi, che dovette ‘abitare per. molti e molti anni. Questo 


(4) Devesi a questo dotto quanto infaticabile Medico l’essersi fondata in 
questi ultimi anni (1844) in Marsiglia una scuola d’ igiene navale, essendo 
egli ricorso al Governo onde ottenerne l’autorizzazione, mentre teneva il 
ministero di pubblica istruzione il Sig. De SaLvanpr. Questa fu la prima 
volta, che, dopo essere caduta in disuso, dacchè Luigi XIV Pavea fondata nei 
porti di guerra e mercantili del regno sotto il ministro CoLBeRT, rinacque 
‘una tale scuola. Il BerruLus fa parte oggigiorno del Bureau Navat di Marsiglia, 
e mi fu dato ieggere un suo rapporto in data del 26 Agosto 1854 sul Cho- 
lera-Morbus che reguò in quella città, del quale non so se maggiore Ja 


scienza o la chiarezza con cui è scritto. 


( 387 ) ART. 160. 
lavoro io I’ ho letto con molto interesse, e dovetti persuadermi, 
che le ledi che |’ autore se ne ebbe furongli a buon dritto 
meritate. 

1801. Prallois. Essai sur l’hygiène navale. Paris (in-8. pag. 138). 
Breve ma completo lavoro, lodato molto per essere meto- 
dico e scritto con molta chiarezza. 
1803. Ramel. De l’influence des marais sur la santé de l'homme (1). 
Marseille. 

In questa breve scrittura sono dati alquanti utili avverti- 
menti sugli effetti nocivi del gettar ! àncora in luoghi paludosi, 
in vicinanza di stagni ccec., e specialmente sulla influenza 
esercitata dalla malaria sull’ organismo vivente. 

1805. Billard (figlio). Sur l'hygiène navale. Paris (in-16. pag. 52). 

L’A., che fu poi professore d’igiene navale a Brest, parla 
in questa sua fesi dell’aria di mare, di quella delle navi e 
del modo di purificarla mediante le fumigazioni del Guyton, 


(4) Interessante quant’altro mai è questo argomento. (ili effetti della ma- 
laria sulla salute e sulla vita degli uomini di mare sono incalcolabili. Quanti 
equipaggi non furono intieramente distrutti per questa sola cagione! Credo 
non inutile citare i principali Autori, che, a mia cognizione, trattarono 
questo difficile tema. 

Lancisi. De noxiîs paludum effluviis in ejusdem operibus omnibus, (Ve- 
netiis, 1739). i 

Bucker Dissertatio de explorando locorum salubritate (Halle, 1746). 

PLattNER. De pestiferis aquarum putrescentium exhalationibus. (Lipsiae , 
4747). 

Morren. Meémoire sur les gaz tenus en dissolution par les caux. (Mémoires 
de la Société d’agr. d’Angers). 

Savi. Mémoire sur les effluves des marais.(Ann.de chimie et de physique). 

Hopkins. Obsercvations sur la nature et les effets de la malaria. (trad. dal- 
inglese di GufRaRp). 

Enciclopedia delle scienze mediche; trad. dall’ inglese, art. Malaria. Na- 
poli, 1848. . 

Méukr. Rapport sur les marais salants. (Mémoires de l’Accadémie de 
Meéd,). Paris, 1848. 

BeLLecarDe. Considerations sur le desséchement des terrains marecageua, et 
sur les causes d’insalubrité et les moyens préservatifs. (Bordeaux, 1853). 


T] 


art. 160. ( 588 ) 


1506. 


1807. 


1808. 


dell’ uso della gelatina ricavata dalle ossa; dell’ acqua di mare 
e della potabile, ricordando i metodi proposti da Smith e 
Thaumur per purificarla, nonchè del modo di disinfettare le 
carni mediante la polvere di carbone ecc. Nel complesso questo 
è lavoro di una qualche importanza, abbenchè non sia opera 
completa ed inappuntabile qua colà di qualche inesattezza. 
Drroguet. De l’hygiène navale sous les Tropiques. Paris 
(in-8. pag. 18). 

Questa tfesì è assai lodata per le giuste vedute cliniche 
dell'A. sotto il rapporto specialmente delle affezioni gastriche, 
che regnano sotto il dominio dei climi caldi, pel miglior modo di 
curarle, nonchè per l’utilità che si potrebbe avere, in riguardo 
alla salute degli equipaggi, col prescegliere pei viaggi da intra- 
prendersi in que’ paesi degli individui nati al sud della 
Francia ecc. 
Rouillard. Sur l’humidite à bord des vaisseaua. Montpellier 
(in-8. pag. 64). 

Avendo compreso |’ A. in questa sua fesì quanto concerne 

questo interessante argomento considerato in sè stesso, e sugli 
effetti che produce l'umidità sulla umana economia, e sui modi 
di ovviarla, combattendo specialmente l’uso di lavare a guazzo 
i bastimenti, come fece dopo pochi anni lo Srer ece., sarà 
sempre letta con sommo profitto da chi si applica allo studio 
della igiene navale. 
Delivet. Principes d’hygiene navale, ou l'homme de mer 
considéré dans la navigation, sous les rapports des influences 
qu'il éprouve et des moyens propres à assurer la conservation 
de la santé. Gènes. 

Per quanto io nulla abbia omesso onde trovar copia di questo 
libro, che fu stampato fra noi or fa non molti anni, non mi 
fu dato averne notizia. Soltanto dello stesso Autore ho rinve- 
vuto un’opera, chio posseggo, intitolata: — Réflexions sur 
la saignée, stampata essa pure in Genova nel 1810, nella 
quale però non fa parola di quel suo scritto, abbenchè porti 
la data di due anni appena posteriore. Anche il Forget nella 


sua opera di cui fo più sotto parola, confessa di non averne 


1810. 


1810. 


1814. 


1818. 


1818. 


1820. 


1821. 


(gg TTT at O. 
trovato copia nemmeno nella biblioteca del Re, ed anzi mo- 
stra ignorare anche la data stessa dell’ opera, ch’ io ho po- 
tuto ricavare da «altra fonte. 

Reymaud. Sur quelques points. d'hygiène navale. Paris 
(in-8. pag. 52). 

In questa fesî, assai bene scritta e molto pratica, è fatto 
parola per la prima volta delle preparazioni di Arrerm. 
Bowinm. Sur les inconvénients de l’abus du thé. Paris pag. 25). 

Appoggiato quest’ Autore a ripetute osservazioni, condanna 
I’ abuso di questa piaota, adducendo anche dei fatti non pochi 


.da esso raccolti, e prendendo specialmente di mira gli effetti 


del tè sul sistema nervoso in quelli che viaggiano per mare. 
Vital-Despax. De l'influence des affections morales sur 


la santé de l'homme de mer. Paris (in-8. pag. 22). 
1817. 


Ebaunimainm. Sur Vapplication des lois de Uhygiène à la 
sant des gens de mer. Paris (in-8. pag. 31). 

Questa memoria si raccomanda. molto per ciò che ina 
specialmente. le abitudini dei marinai. 
mejor. Sur les applicata, considérés comme moyen d’hygiène 
chez lhomme de mer. Montpellier (in-8. pag. 25). 

Vi sono ottimi coosigli in riguardo alla qualità e forma 
delle vesti dei marinai, alla pulizia della persona cec. 
Kéraudren. Mémoire sur les causes des maladies des 
marins, ct sur les soins da prendre pour conserwver leur santé 
dans les ports et à la mer. Paris. 

Questa memoria, siccome altre molte di questo celebre Au. 
tore, trovasi inserita negli — Annales maritimes. 
Kéreanudren. De la nourriture des équipages et de l'amè 
lioration des saluisons dans la Marine francaise (negli Annales 
d'hygiène et de medecine legale). 

Képaudrem. De la distillation de l’eau de mer pour ser- 
vir aux desoins des équipages, et du remplacement des caisses 
en fer employces à contenir l'eau sur les vaisseaue (negli 


Annales d'hygiène et de medecine légale). 


. Lehelloco. Considérations sur quelques points d’hygiène ct 


de meédéecine navale. Montpellier (in 8. pag. 22). 
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Parla del modo di conservare le vivande, raccomandande 


- Il processo di Appent; fa conoscere la convenienza di aumen- 


1825. 
1826. 
1 1826. 
1827. 


1827. 


1828. 


1828. 


1828. 


1829. 


1830. 


1830. 
1832. 


tare e mutare la natura dei viveri agli equipaggi nei climi 
freddi; nonchè raccomanda altre utili pratiche igieniche in 
riguardo alla ventilazione, al modo di conservar acqua 
nelle casse di ferro ece. 


Rejou. Sur l'eau envisugée comme boisson des marins. 
Montpellier. 
Girardeau. Sur l’hygièene navale. Paris (in-8. pag. 4f). 
Enuvergne. Considérations sur le climat du Levant. Toulon. 
Levicaire. Propositions sur quelques points d’hygiène navale. 
Paris (in-8. pag. 29). 

Kéraudren. Application du systeme des fosses inodores, 
au renouvellement de lair dans la cale des vaisscaue. 

Anche questa breve quanto interessante memoria fa parte 
degli Annales d’hygiène ct de med. leg. 

Gestin. Le matelot francais. Paris. 

In questa tesi parla delle abitudini dei marinai francesi È 
del vario loro carattere a seconda delle provincie cui essi 
appartengono ece. 

Da=@Olmi (di Firenze). Précis Rystorico-physique d’hygiène 
navale etc. Paris (vol. 1. pag. 634). 

Quest’ opera, fra le più voluminose ehe io mi abbia letto 
su questo argomento, contiene utilissime norme igieniche. 
L’ A. volle unire alla parte igienica del suo libro parecchie 
moncgrafie di vari Autori fra le migliori sulle quattro ma- 
lattie cui vanno, a suo parere, di preferenza soggetti gli 
womini di mare, cioè la febbre gialla, il ebolera-morbus, 
il tetano e le scorbuto. 

Forget. Des influences de la navigation sur le physique 
et le moral de l'homme. Paris (in-8. pag. 46). 
Kéraudren. Mmoire sur le perfectionnement des salai- 
sons (negli Annales maritimes). 

Reymaud. Coup d’oeil sur Calcutta (negli Annales maritimes). 
Michelet. Notes recueillies dà Terre- Neuve. 

Forget. Médecine navale, ou nouveaua éléments d'hygiène, 
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de pathologie et de thérapeutique médico-chirurgicales, à 
l’usage des Officiers de santé de la marine de l’'état et du 
commerce. Paris. | 

Quest opera di due grossi volumi è la raccolta di 
quaoto di meglio fu scritto in riguardo a quest’ argomento. 
È da essa ch'io ricavai non poche notizie relative ai 
lavori usciti specialmente alla luce in Francia fino a que- 
st’ epoca (1832). Però, se quest’ opera è utilissima pei medici 
addetti al servizio delle navi sì del commercio che militari, 
è affatto inutile pei Capitari, trattando Vl A. i vari argo- 
menti d’ igiene e medicina navale sotto |’ aspetto scientifico 
e perciò assolutamente disadatto alla costoro intelligenza. 

1833. Péron. Notice sur quelques applications utiles des obser- 
vations meteorologiques à l'hygiène navale (4). 

1836. Dauvim. Hygiène des batiments sur le banc de Terre Neuve. 

"Ottimo trattato in cui sono anche svolti non pochi argo- 
meuti relativi alla vita dei maringi. 

1836. PParent=-Duchatelet. Hygiène publique, ou mémoires 
sur les questions les plus importantes de l'hygiène appliquée 
aux professions et aux travaua d’utilité publique. Varis. 

1837. Foîssac. De l’influence des climats sur l'homme. Paris 
(in-8. pag. 424). 

Se non iseritta con viste mediche profondissime, può tuttavia 

. riuscire assai utile quest'opera per quelli che devono spesso mutar 
diclima, onde conoscere quali avvertenze debbano aversi trovan- 
dosi sotto la loro azione, acciò non abbianoa soffrirne nella salute. 

1813. Roussel de Vanzème. De l'influence de la pomme de 


(4) Per chi volesse conoscere i migliori scritti che su questa tesi vennero 
or non ha molti anni pubblicati, stimo conveniente riepilogare qui a piè 
di pagina alcuni titoli d’ opere in proposito. 

Saurec. Recherches d’hydrographie medicale. 

Dictionnaire général d’administration, art. marine, metereologie. 

KéraupREN. Hydrographie médicale, navigation ec. — nel Dictionnaire 
des sciences medicales. 

Enquéte parlemantaire sur la situation et l’organisation des services de 
la marine militaire , ordonnée par la loi du 51 Octobre A849. Paris. 


art. 160. (592 ) 
terre sur la santé des équipages, employes à la pèche de la 
baleine (Annales d'hygiène et de med. lég.). 
Racconta questo Autore come giungesse più volte ad ar- 
restare lo scorbuto, che andava manifestandosi negli equipaggi 
sotto l’influenza delle più contrarie eireostanze di clima e di 
stagione, usando amministrare una determinata razione di 
pomi di terra, che facea mangiar crude all’ equipaggio. La 
dose generalmente era di due alla mattina e Cue alla sera. 
1843. Meyler Anthoy. De la ventilation des navires. 
Questo lavoro fa parte degli Annales d’hygiène et med. lég., 
ed è assai lodato per la chiarezza con che vengono esposti 
i vari metodi per ottenere la ventilazione a bordo. * 
1845. Poiseuille. Sur la ventilation des navirs. 
Siccome altre di questo argomento, anche questa memoria sì 
legge nei — comptes rendus des scances de Vl’ Academie des scienecs. 
1850. Rioride. Memoire sur la putrefation des substances alimen- 


taires et sur les causes qui peuvent la produire (4). Paris. 


(4) Su questo argomento, che tanto deve interessare gli uomini di mare, pia- 
cemi citare qui in nota alcuni scritti, che potranno in ogni tempo venire con - 
sultati con profitto, tuttavolta si voglia conoscere le alterazioni degli alimenti 
e provvedere alle loro funeste conseguenze. 

Cnevacier. Dictionn. des alterations et falsifications des substances alimen- 
taîres (opera recentissima). 

Garnier et HareL. Des falsifications des substances alimentaires. 

Merpincer. Sulla falsificazione dei viveri (questo scritto venne pubblicato 
a Vienna fin dal 4808). 

Pearson. Polizia economico-medica delle vettovaglie. 

Oltre quanto si trova indicato su questo difficile argomento nelle seguenti 
opere ; 

Porzio De militis in castris sanitate tuenda (4743). 

RevoLat. Nouvelle hygiène militaire (1805). 

EnenoLm. Manuale d’ igiene militare (4848). 

Basor Annales maritimes et coloniales (4849). 

Isrorpink. Polizia medica militare (1829). 

Mure. E/éments d’hygiène militaire (4845). 

AreLLa Trattato d’igiene militare (1852). 


1852. 


1854. 


(595 ) art. 164. 

In questo breve ma interessante lavoro sono dati ottimi 
suggerimenti sul miglior. modo di preservare gli alimevti 
dalle più frequenti loro alterazioni, e sui metodi più facili 
per migliorarne la qualità quando sono alterati. Questo scritto, 
che può essere assai giovevole ai Capitani, è riportato nei 
Compt. rend. des séances de l’Academie des sciences. 
l'ardieu. Dictionnaire d’hygiène publique et de salubrite, 
ou repertoire de toutes les questions relatives a la santé pu- 
blique, considerées dans leurs rapports avec les substances, les 
épidémies, les professions, les établissements et institutions 
d’hygiène et de salubrité ete. Paris. 

Quest’ opera recentissima in tre grandi volumi, sotto il 
titolo — hygiène navale, contiene utilissimi argomenti d’igiene 
e medicina navale, svolti con quella profondità e chiarezza, 
che sono proprie di questo esimio scrittore di cose mediche. 
Payen. Des substances alimentaires et des moyens de les ame- 
liorer, de les conserver et d’en reconnaître les alterations. Paris. 

Anche questo scritto può servire di ottima guida alle genti 
di mare per conservare le provviste di bordo. Le viste pra- 
tiche che vi campeggiano, lo faranno in ogni tempo riguar- 
dare siccome lavoro molto interessante ed utile in questo 
argomento. : (Continua ). 

==» >DE eda 
ART. 161. 
QUARTO CONGRESSO GENERALE 


DELL’ASSOCIAZIONE MEDICA IN CUNEO 


(Articolo ricavato dalla Gazzetta dell’ Associazione medica degli Stati-Sardi N.0 33).. 


Questo Congresso non fu secondo agli antecedenti per apparato, 


per concorso, per importanza. Le accoglienze fatte alla medica 


famiglia, che da ogni parte dello Stato concorreva a rendere so- 


lenne 


quest’ adunanza, le gentilezze di cui le furono cortesi la 


popolazione e le autorità sì governative che municipali, i festeg- 


Il 


Progresso Anno II. 9h 


ant. 16. ( 3594 ) 


giamenti con cui la vollero onorare, mentre diedero ai convenuti 
splendido omaggio di stima, palesarono pure quanto sia forte nei 
Cuneesi; l'amore per tntto che valga a migliorare le condizioni del 
popolo; e riconoscendo lo scopo dei nostri propositi, associandovisi, 
si mostrarono degni eredi dei loro avi, immortali per. amor di 
patria e per italiana virtù; virtù che fece inseparabili valore, 
senno e cortesia. 

Un avviso municipale faceva noto a chi interveniva ai congressi, 
essere state riservate per loro alloggio apposite stanze nel Collegio 
Nazionale: la Società Filodrammatica ci apriva il teatro con inte- 
ressanti produzioni, che meritarono ai signori dilettanti caldissimi 
applausi. Veramente splendida fu \ Accademia Filarmonica, tenu- 
tasi, in onore del Congresso. nella ricca ed ampia sala del palazzo 
municipale, ove, fra lo splendore di mille faci, si poterono am- 
mirare le gentili Cuneesi, a cui } éleganza e lo sfarzo non servi- 
vano che a rendere più preziosa e cara la beltà, la grazia, la 
gentilezza. (Gli elaborati fuochi d’ artifizio fecero fede di. non 
comune abilità in chi li preparava; l'originale e ricca illuminazione 
dei pubblici passeggi, delle principali vie e piazze, ein ispecie del 
palazzo municipale, preparavano gli animi a più splendida festa, 
che con indicibile sorpresa ci trasportava a quelle immaginarie e 
fantastiche dei palazzi incantati, e del regno delle fate. Il palazzo 
era la sala da ballo, le fate erano ... erano ‘véramente incantatrici. 

Fu ordinato un pranzo sociale, coi membri del Congresso 
Agrario, che fu consumato nella corte dell’ albergo della Barra 
di Ferro, convertita a magnifica sala mediante tende, festoni, 
arazzi e fiori con elegante disegno distribuiti. Agli angoli della 
sala sveutolavano bandiere tricolori, che mentre ricordavano ai socii 
le glorie e le sventure comuni, coi loro colori facevano palpitare 
i cuori per fede, speranza e coraggio. Lietissima fu la mensa, 
onorata dalla presenza del signor intendente cavaliere Pirinoli, del 
signor sindaco cav. Fabre, del deputato Michelini e del popolare 
poeta il cav. Regaldi. Fra i concenti, mirabilmente eseguiti dalla 
musica della Guardia Nazionale di Cuneo, fra vaga corona di 
sceltissime signore che dalla galleria circondante la sala rallegra- 
vano la comitiva e ingentilivano la festa , il sorriso trasyolava di 
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labbro io labbro, la gioia la più pura scendeva ai cuori, la più 
cordiale fratellanza stringeva ad amore i convitati. 

Allo sparire delle vivande si apersero gli animi ai più espansivi 
brindisi, e prima il cavaliere Audiffredi ne propose uno al Re ed 
allo Statuto, che fu coperto di applausi. Indi il cavaliere Parola 
lesse un forbito discorso, caldo dei più vivi sentimenti di affetto 
patrio, sociale e umanitario , che strappò ripetuti saluti. Il depu- 
tato Michelini con vivaci confronti storici ci fece ‘viaggiare dal 
secolo scorso ai giorni presenti, e dalla patria di Franklin alle 
nostre contrade, e cou nuovi e peregrini concetti strappò fragorosi 
e sinceri viva; i quali accompagnarono pure la splendida poesia 
dell’ avv. Vineis, direttore della Gazzetta delle Alpìî, che vedrà 
la luce a spese del Comitato Mondovita-Cuneese. Infine sorse Re- 
galdi, e la sua gagliarda parola, la sua ispirata favella commosse 
gl’ astanti, e fu degna di lui. L’ improvviso canto venne raccolto; 
e dedicato al nostro Strada, conciliò a questi il ‘titolo di Benefico 
‘che ormai sarà inseparabile dal suo nome. L’ adunanza si sciolse 
alla voce del cavaliere Fabre, che disse dignitose e commoventi parole 
ai distinti ospiti della città di Cuneo, di cui è degnissimo sindaco. 
Ma prima di separarsi |’ avvocato Buniva sorse con provvido pen- 
siero ad eccitare la beneficenza .a pro delle famiglie dei soldati che 
sostengono in Crimea l’onore delle armi italiane, e interprete della 
pietosa proposta fu scelta la gentile signora -Reggio, la quale ac- 
compagaata dall’ Intendente generale passava da socio in socio a 
raccogliere le offerte. Quando la bellezza chiede l' elemosina, chi 
non farebbe atto di carità? E la somma raccolta ascese a fr. 155, 
che verranno trasmessi al Comitato apposito. Grazie a te, o gen- 
tile; la tua mano benefica solleverà molte lagrime, molte labbra 
ti benediranno ; e noi pure ti benediciamo, © pietosa, perché ci 
chiamasti alla più dolce soddisfazione che mai cuore umano possa 
provare, che è quella di beneficare; se mai donna si meritò il 
titolo di angelo, tu lo sei, o generosa, che alla bellezza e alla 
gentilezza sai accoppiare nobiltà d’ animo e cortesia. 

Iscrizioni eloquenti e relative alla circostanza rammentavano ai 
socii ottimi pensamenti. Dettate dal professore Meliga , preside del 
collegio-convitto, meritano essere ricordate per novità di concetti , 
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per robustezza di pensieri, per eleganza di stile. — Sulla porta 
leggevasi : 


I cultori € gli studiosi delle scienze e arti 
più utili all’umana famiglia 
raccolti a fraterno banchetto 

il Generale loro Congresso coronano 

in solenne convito facendo occasiane 

dei liberi sensi d’ amore, concordia, 
unione cittadina italiana 


® 


Su un lato della sala, a fianco dello stemma civico, leggevansi 
queste: 


E. 


Dove convengono due o tre 
v interviene lo spirito del Dio 
Volete, cittadini, essere forti di potenza divina? 
È necessario vi colleghiate 
in molti, in popolo , in nazione. 


II. 


Sparta È educatrice 
dei più forti e generosi cittadini 
in scuola agli eletti suoi figli 
seppe convertire la mensa comune. 
Ben rammentar sel vogliano 
le cento italiche città 


La popolazione andava a gara a renderci grato e caro il soggiorno; 
la più espansiva cordialità ci accoglieva ovunque; ci vennero apert: 
li stabilimenti filantropici e industriali di cui è ricca questa città; 
il cavaliere Audiffredi, presidente del Congresso Agrario, ci volle 
a parte di una scientifica e pratica escursione nei vicini suoi poderi, 
ove ci aspettava confortevole accoglienza. Insomma la ricordanza 
del Congresso Cuneese resterà eterna nei fasti della medica Asso- 
ciazione. 
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Le adunanze generali si tennero nella cappella del Collegio 
Nazionale ; cappella che già fu chiesa pubblica, ed ora meglio con- 
vertita a Panteon storico, in onore dei più distinti personaggi della 
divisione di Cuneo. 

Sul frontone della porta leggevasi Îa seguente iscrizione, che 
compendiando lo spirito di ambe le Associazioni, veniva da tutti 
bene accolta : 


A scientifiche pratiche discussioni 
in fraterno benefico spirito convenienti 
la Società Medica ed Agraria 
Cuneo accoglie , festeggia , 
Italia 
riguarda, risaluta, confida. 


E nell’ interno, piacque veder scolpita ad indelebile ricordanza 
la seguente: 


Maximam gymnasialem aulam 
Agrariis Medicis Sodalitiis congregatis 
auguratam , 9, 10, 11 augusti 
1855. 


Fra statue simboliche e fra i busti degli augusti personaggi, 
datore e conservatore dello Statuto, si ammirarouo i busti e i ritratti 
di dodici distintissimi personaggi, alcuni dei quali hanno tal nome 
da onorare Italia intera ; basti citare il Beccaria, il Bonelli, il Bodoni, 
il Vernazza (1). | 

La prima adunanza generale fu tenuta in quest aula (Tempietto 
di s. Giovanni) da ambe le Società riunite. Essa fu importante 


(1) Ecco i nomi dei dodici: — Bodoni, celebre tipografo. — Guglielmo, 
giureconsulto. — Aicardo Gioanni, architetto: 1650. — Malaperla C., po- 
destà di Milano. — Beccaria G., fisico. — Lovera Cesare, presidente sena- 
toriale. — Pascale Carlo, ambasciatore: 1547. — Bonelli Francesco, natu- 
ralista. — Peverone, matematico: 1558. — Caterina Viale, scrittrice: 1776. 
— Vernazza Giuseppe, storico filologo: 1745, — Barbaroux Giuseppe , 
magistrato: 1779. 
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per numero, e più per lustro , essendo stata onorata della pre- 
senza del signor Intendente e del signor Sindaco, con altri membri 
del Consiglio municipale, dei deputati Brunet, Michelini, Quaglia, 
del Comandante militare, del Maggiore della Guardia Nazionale 
con molti graduati della stessa arma, non che delle altre armi di 
guarnigione; da moltissimi cittadini, e da eletta corona di vezzose 
signore; ed in vero le gentili Cuneesi, associandosi ad ogni no- 
stra festa, vollero provarci come gentilezza sappia onorare la sa- 
viezza, della quale dev’ essere sorella amorosa , nata per sparger 
fiori sullo spinoso sentiero della scienza. 

Il discorso d’ apertura fu letto dal cav. Audiffredi, presidente 
del Comizio Agrario di Cuneo. Egli fu conciso, severo, ma ricco 
delle più grandi verità. 

Aperto così il Congresso, i membri dall’ Associazione di Agri- 
coltura si ritirarono nelle loro sale, e quelli di Medicina si acciu- 
sero immediatamente ai loro lavori. 

Il cavaliere Parola, presidente delle Adunanze generali, con 
voce commossa pronunciò un discorso caldo di generosi pensieri, 
e di energici propositi: e mel dichiarare costituito il Congresso, 
invitò gli astanti a quella libertà di idee e franchezza di modi, 
che mai si disunisce dalle menti colte e dagli animi eletti. 

L’ Assemblea coi più vivi saluti lo riograziò, e seppe assicurarlo 
che sue voci furono intese e gradite. 

Il cavaliere Demaria, presidente della Consulta centrale, Jesse 
un lungo ed elaborato rapporto di quanto fece la Medica Associazione 
nel biennio trascorso. Egli seppe svolgere | ampia materia con 
tanto ordine e precisione, che strappò ripetuti applausi, e i più 
vivi encomii, 

Egli terminava il suo rapporto coll’ accennare ad una tal quale 
languidezza che scorgesi nell’ andamento della Medica Associazione 
e specialmente per parte di alcuni Comitati, ed invitava il Con- 
gresso a suggerire modo di porvi riparo; a suo parere essere utile 
che si affidasse questo mandato ai membri dell’ attuale Consulta 
centrale; ma siccome non tutti i Comitati hanno rieletto i loro 
i loro rappresentanti a tale Consulta, e siccome alcuni dei membri 
di essa non si mostravano propensi a continuare nel Joro mandato 
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senza nuova nomina, così venne addottata la convocazione di un’ As- 
semblea costituente, composta da altrettanti delegati quanti sono i 
Comitati dell’Associazione, alta quale si commetterà la formazione 
«di nuovo statuto organico, e nuovo regolamento per le tasse sociali, 
alle quali si propende associare il beneficio della Gazzetta dell’ As- 
sociazione Medica. E ad istanza del dottore Schina si stabilisce che 
venga convocata quest’ Assemblea prima della scadenza del  cor- 
rente anno. 

Indi il dottore Timermans lesse egli pure un forbito e nitido 
resoconto . dell’ operato dall’ Associazione nella funesta occasione 
del cholera; parlò delle risposte date da molti Comitati ai quesiti 
proposti dalla: Consulta centrale, e non risparmiò giusti rimproveri 
a quegli che non risposero ; ma sia negli elogi sia nei biasimi, 
egli fu sempre quel gentile e severo oratore, che tradisce affabi- 
lità dei modi, non inferiore ad acutezza d’ingegno. Il suo discorso, 
che durò forse un’ ora, fu ascoltato con religioso silenzio , violato 
spesso da irresistibili scoppi d’ applausi, che alla fine poterono 
palesare all’ accurato Timermans la viva sensazione che egli seppe 
destare. 

Siccume questi discorsi faranno parte degli Atti del Congresso 
di Cuneo, così non istaremo ad analizzarli, paghi d’ aver per ora 
soddisfatto alla meglio ad un dovere di gratitudine, di cui |’ Asso- 
ciazione tutta. vorrà esserci a parte. 

Allora prese la parola il segretario Ponza, per leggere la rela- 
zione inviata da Genova al Congresso, seritta dal professore 
Freschi, sui lavori presentati per il concorso al premio Strada, sul 
migliore manuale d’ igiene navale. Il nostro giornale già altra 
volta stampò il numero e le epigrafi delle memorie presentate, 
che si ridussero a sei; fra le guati ottenne la palma quella del 
caro collega dottore Massone, socio del Comitato Genovese. Il suo 
nome; sì bene accetto a tutta |’ Associazione, che ebbe ad ammi- 
rare in lui un integro sostenitore della dignità medica, ed un dei 
più fervidi promotori della nostra Associazione in Genova, il suo 
nome fu accolto coi più fragorosi applausi, che accompagnarono 
l’autore, presente, al banco della Presidenza a ricevere la ben 
meritata palma. 
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Commovente fu quella scena; ma più commovente ancora fu 
l'accoglienza che I’ Assemblea tutta fece allo Strada quando venne 
annunziata una nuova sua fondazione di premio, in mille lire, 
per la miglior proposta di mediche condotte. 

Lo Strada, che è uomo di cuore, ci perdonerà se noi non pos- 
siamo tradurre sulla carta la gioia che destò la sua proposta; egli 
‘ sa che la penna è muta quando parla il cuore, e che i più vivi 
affetti si sentono ma non si dicono. Allora una stretta di mano, 
un abbracciamento esprimono ben più che non le più lunghe e 
le più forbite pagine; e noi confidiamo che lo Strada, al ieggere 
queste parole, saprà comprenderci: e gli basteranno. 

Alla fine fu incaricata la Presidenza di nominare una Commis- 
sione per la revisione del bilancio, presentato dalla Consulta ; ed 
un’altra per la visita dell’ospedale e di altri stabilimenti filantro- 
pici; poi si venne alla nomina del Presidente della sezione medica, 
nella persona del cavaliere Demaria; e così si sciolse la prima 
seduta generale. 

Nella seconda adunanza generale si principiò la discussione. dei 
quesiti stati proposti ad argomento di discussione, 

Primo si presentava quello: Se il numero attuale degli ospedali 
civili e militari dello Stato corrisponda all’ esigenza del numero 
di malati così nelle Provincie come melle divisioni. 

Prima che si venisse a discussione, il Presidente diè comunica- 
zione di una lettera del dottore Riboli, in cui scrive 1.° essere 
da deplorarsi che il Congresso Medico convochi soltanto li esercenti 
nello Stato Sardo, e non anche quelli delle altre provincie italiane; 
2.° meravigliarsi come sia stato presentato il quesito, se convenga 
separare nelle sale degli ospedali i malati per affezioni contagiose, 
ed epidemicbe ; e nella supposizione che questa separazione non 
siasi mai fatta nei nostri ospedali, con calda elocuzione vuole ec- 
citare |’ Associazione Medica a spingere il governo a farla. 

Il presidente Parola fa osservare, riguardo al primo punto, che il 
Congresso è libero a chiunque, da qualsiasi paese piacciagli interve- 
nire; e riguardo al secondo, essere questione da trattarsi più tardi; 
quantunque sia da osservarsi non essere precisamente. identico il 
senso della proposta ad esame con quello supposto dal dott. Riboli. 


(401 ) art. 161. 

A proposito del primo punto il dottore Pacchiotti fa osservare 
che il dottore Riboli, quando scriveva, non era bene informato 
dello spirito e dell’ andamento della nostra Associazione; e lo iu: 
vitava ad intervenire ai Congressi per giudicare. 

I dottori Massone ‘ed .Arrighetti, presentano a nome del Comi- 
tato Ligure un indirizzo a tutta Ja, Medica Associazione, col quale 
annunziano avere questo Comitato accettato lo statuto organico at- 
tuale, e aver votati encomii alla Consulta centrale per. le tante 
cure prese. Aggiungono poi i sullodati dottori che , ignari della 
proposta stata adottata dal Congresso nel giorno. prima per la 
creazione di un’ Assemblea costituente, ora vi aderiscono anch’ essi 
pienamente e credono di poterlo fare a nome di tutto il Comitato 
che rappresentano. Questa comunicazione riempi di gioia Y Assem- 
blea tutta, che la festeggiò con sinceri e ripetuti applausi, dei 
quali si fece interprete il Parola con voce commossa, a nome di 
tutta la Medica Associazione; e il Demaria.a nome della Consulta 
centrale, della quale è presidente, e il segretario Pooza fecero 
proposta che quella lettera venga inserta distesamente negli Atti 
del Congresso ad eterno documento di concordia; e la proposta 
fu accolta con sommo piacere. 

Il socio Astegiano propose che si nominasse una Commissione 
incaricata di ringraziare le autorità locali per le cortesi accoglienze 
fatte al Congresso; e viene pregato il dott. Pacchiotti di redigere 
apposito indirizzo ; il quale onore essendo. poi declinato dal Pac- 
chiotti, fu stabilito che i ringraziamenti sarebbero stati porti dal 
‘presidente cavaliere. Parola, accompagnato. da chiunque. volesse 
associarsi a quel tributo di gratitudine. 

Trascorsi questi incidenti, si apre la discussione. sul quesito 
primo, relativo alla riforma degli ospedali, e il presidente Parola 
ricorda opportunamente quanto già fu stabilito. in proposito dai 
Congressi Medici di Gevova edi Novara; e il cavaliere Demaria, 
facendo notare che questa riforma è così evidentemente necessaria 
da non poter esser messa in discussione, propone che si voti 
semplicemente un ordine del giorno, còu cui si inviti il Governo 
ad aumentare il numero degli ospedali. 

Ma il dottore Pacchiotti non vorrebbe che s’introducesse Vazione 


è 
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del Governo nella direzione degli ospedali, e bramerebbe anzi 
che si eccitassero le provincie e i comuni. a meglio provvedere alla 
cura dei loro malati. In fatti egli fa osservare che non è assoluta- 
mente mancante il numero degli ospedali nei comuni, ma che 
questi restano vuoti perchè i malati amano meglio farsi curare in 
quelli dei capi-luogo di provincia e della capitale. Ciò dipendere 
sia da cattiva amministrazione di quelli, sia dalla migliore fama 
dei medici addetti a questi; aggiunge che per lo più gli ospedali 
pigliano fama dal medico; fa voti che i comnni non confidino la 
cura dei malati negli ospedali che a medici rinomati per scienza 
e buona volontà. Queste cause che concorrono al buon. andamento 
d’ un ospedale non essere in potere del Governo il correggerle; 
epperciò propone un veto, in cui si trovi moco di distribuire più 
equamente |’ opera degli ospedali nelle .provincie. 

Il cavaliere Demaria fa osservare che nell’ invocare |’ opera del 
Governo a pro degli ospedali, non intendeva che questi si affidas- 
sero a mani govervalive, ma solo riputarne necessaria l'opera per 
eccitare i comuti, mon che i Cousigli divisionali e provinciali a 
provvedere alla cura gratuita dei malati poveri; e suggerisce 
eziandio che sia da curarsi meglio il trasporto dei malati in città 
perchè ora fassi in modo non veramente umanitario. Questo eccita- 
mento essere nelle attribuzioni del Governo, 

Astegiano, Ponza, Massone fanvo sentire eguali difetti di ospe- 
dali nelle rispettive provincie, di Alba, Lomellina e Genova; e 
Massone in ispecie fa osservare che più saranno dispersi i malati, 
meno si correrà rischio che, per V imgombro, si sviluppi la gan- 
grena nosocomiale, o altre malattie consimili. Nom consente poi 
con Pacchiotti che li ospedali traggano fama dal medico, ma piut- 
tosto dalla buona o dalla cattiva emministrazione, Ja quale può 
secondare o contrariare | opera del medico, come egli stesso ne 
. ebbe in sua persona evidente esempio. 

Allora la discussione entra in nuova fase, sul valore dell’ inter- 
vento governativo, che Pacchiotti ed Astegiano dicono lesivo del- 
l'indipendenza dei comuni; e la questione è tratta sull'argomento 
degli ospedali militari, che quei socii vorrebbero esclusi dall’ ordine 
del giorno stato proposto, attesochè di essi possa il Governo di- 
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sporre come meglio e più gli piaccia; essere perciò poco suppoti- 
bile che siano insufficienti. 

Ma il cavaliere Bonino, che è membro del Consiglio Sanitario 
superiore militare, ricordando la storia infelice dell’, va mili- 
Mv che gli 

ospedali militari sono insufficienti, ed insta acciò anche gli ospe- 


tare che dovevasi costrurre in Torino, fa osservar 


dali militari sieno conservati nel proposto ordine del giorno. 

Il dottore Massone appoggia questa instanza e deplora che il 
Governo abbia abbattuto Vospedale di Marina; e faccia ricoverare 
nell’ ospedale divisionario i marinai, che affetti da malattie speciali 
alle genti di mare, vi sono trattati coi metodi ordinari di cura: 
al che risponde il cavaliere Demaria, essere ciò stato imposto dalle 
esigenze del bilancio nazionale, il quale suggeriva di riunire in 
uno il personale sanitario ed amministrativo; ed ‘allora il Massone 
dice piegare il capo alla potenza delle cifre, quantunque conservi, 
nella loro importanza, le fatte osservazioni. 

A tal punto giunta la discussione, il Presidente propone un 
ordine del giorno con cui, riconoscendo che il numero attuale 
degli ospedali civili e militari non corrisponde all’ esigenza del 
numero dei malati, così nelle provincie come nelle divisioni, si 
eccita il Governo a provvedere in proposito. | 

Ma rimessa in campo l’importanza dell’ intervento governativo, 
dopo vivace discussione, si formola il voto nel senso che il Go- 
verno vada d’ accordo coi Consigli provinciali, nel trovar modo 
acciò gli ospedali corrispondano alle esigenze dei malati. 

Si mette dappoi in discussione il secondo quesito: Se sia neces- 
sario di provvedere ai bisogni sanitari dei convalescenti di malattie 
acute, e se perciò convenga di stabilire sale per i medesimi negli ospe- 
dali in cui furono curati: ed il presidente Parola fa osservare che lo 
_spirito della questione si riduce a chiedere se i convalescenti debbano 
rimanere nelle sale comuni, @ vadano trasportati in sale distinte. 

Demaria opina che in massima sarebbero da preferirsi ospedali 
compiuti e perfetti per convalescenze; ma a condizioni eguali essere 
meglio che i convalescenti rimangano nelle stesse sale ove furono 
curati; e con erudito eloquio svolge la sua proposizione; Massone 


esterna contrario avviso, per tema dei danni che possono risultare 
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dall’ eccessivo ingombro dei malati, ed anche nell’ interesse stesso 
dei convalesceuti, i quali trasportati in altre sale. migliorano e 
guariscono. più presto. Pacchiotti richiama | attenzione a quanto 
già venne detto nella discussione dell’ articolo precedente, cioè es- 
sere il numero attuale degli ospedali insufficiente; epperciò ricorda 
che essendosi emesso il voto acciò venga questo numero aumentato 
finchè. corrisponda. ai bisogni, ne verrà per conseguenza che si 
dovranno costrurre anche ospedali appositi per convalescenza, con 
ampie sale, giardini, ecc. Tuttavia il socio Peano è d’ avviso che 
a vreferenza di ospedali speciali per convalescenza siano da eleggersi 
sale, separate bensi, ma nello stesso ospedale ove vennero curati 
i malati, per evitarne i disagi, la spesa, e i pericoli nel trasporto, 
la quale opinione è anche divisa dal socio Benissone, e dal cava- 
liere Bonino, il quale però premette che 1’ accetta per convenienza, 
quantunque sia .d’ accordo col dottore Massone riguardo ai migliori 
vantaggi che si otterrebbero da ospedali speciali. Allora Massone, 
emettendo in massima che non si debbano far voti che di cose 
ottenibili, si limita ad accettare la proposta delle sale separate per 
convalescenza negli stessi ospedali, e viene perciò adottato un ana- 
logo ordine del giorno. 

Il 3° quesito chiedeva: Se sia utile che vengano stabilite apposite 
.sale destinate le une al trattamento del morbo celtico, le altre a quello 
della scabbia. Ma V utilità di questa separazione essendo così evi- 
dente, non è neppure messa in discussione; se non che il socio 
Ponza vorrebbe che si sostituisse la parola necessario all’utile, ii che 
è da tutti approvato. E Massone aggiunge che egualmente si sepa- 
rino tutte le malattie diffusibili, il che non è contestato da nessuno. 

Con questa discussione ebbe termine la seconda seduta delle 


adunanze generali. ( Continua ). 


Arr. 162. 
Di Casa, 3A Luglio 1855 
Srimarissimo E caro Dorm. Mascio 


Dacchè avete trovato buono di far inserire sul giornale il Pro- 
gresso due brani di lettere, che.il dott. Grassi mi scriveva d’ Ales- 
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saodria rispetto al modo col quale V Egitto è stato ultimamente 
colto dal cholera-morbus, non vi dispiaccia inserire quest’ altro d’ al- 
tra Jettera ricevuta or sono pochi giorni dal medesimo. Ed eccolo: 
Plessandria , 30 Giugn 
vee Da vari vapori vi ho scritto continuatame 








apore au- 
striaco Smirne provenuto da Costantinopoli. — L’ epidemia del cholera 
continua a flagellare il Cairo. La cifra della mortalità è arrivata fino 
a 350 al giorno. Da due giorni è alquanto diminuita. Il bollettino 
d’ oggi, della data di avantieri, ne segnala soltanto 200, e 40 di 
malattia ordinaria. La sola Bulacco ne ha somministrato fino a 150 
in un sol giorno. È lì che si appiccò il fuoco, ed è lì che tuttora 
brucia più che altrove (Bulacco è luogo d’ approdo dal Nilo per 


trasferirsi in Cairo, che è abitato da poche migliaia d’ abitanti). 
» La epidemia si è dilatata nel basso e medio Egitto. Ogni pro- 


dello stato di salute dell’Egitto, qua compromessa di 


vincia si è infettata, ma contagiosamente e non epidemicamente, 
poichè ha presi i vilaggi di ambedue le sponde di entrambe le branche 
del Nilo, e questi non tutti, ma saltuariamente, cioè quei soli villaggi 
di mercato, ove è bastimenti son soliti fermarsi per provvisioni ecc. 
Gli altri finora sono illesi, come anche tutti quelli di dentro terra... 
» Fenomeno però più vero che credibile ;.mentre in Alessandria 
vi sono stati i primi casi, e di qui abbia transitato e con le comu- 
nicazioni continue col Cairo e con i villaggi infetti, qui non si 
ha avuto sinora che qualche caso isolatissimo. Fra le vittime ab- 
biamo avuto il dott. Savoie, medico savoiardo, ecc. ecc. » 
Gradite i miei saluti e credetemi 
Vostro affez."° collega ed amico 
Mazzi 
——— edo (= \ 
art. 169. 


AL CHIARISSIMO PROF. BO - 
Costantinopoli li 16 Luglio 1855 


StIimaTtISsiMmO PROFESSORE 


Per prevenire ogni diceria, e porla sulla retta strada della verità, 
sicuro che lo aggradirà, mi sollecito di notificare un fatto il quale 
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riferito diversamente forse potrebbe ledere alcune individuali suscet- 
tibilità. ; 
Ai enti del cadente mese giunse nella rada di Balaklava. re- 
\merica la R. Fregata il Desgeneys carica stipata di 






i ° Equipaggio godeva prospera salute siccome mi 

enda Miicor io a Balatclava in quell’epoca coi Governolo, 
lo oi del legno: il corridore, e la cala i quali trovavansi 
specialmente ingombri di tal carico, mai furono aperti dal momento 
in cui vennero stipati. Passati alcuni giorni gli venne ordine di 
sbarcare la farina e notisi che in fin allora ilDe sgeneys non aveva 
avuto comunicazione colla terra; si passa per questo all’ apertura 
del corridore e della cala, quand’ ecco, che al primo sbocco del- 
l aria o meglio miasma ivi tanto tempo rinchiuso, e quindi fer- 
matosi, tutti coloro che vi si trovarono, caddero a terra tramor- 
titi, quattro de’ quali restarono vittima dopo poco tempo. 

I sintomi che presentarono furono di cholera fulminante, e quindi 
senza dubbio alcuno morti di cholera. 

Or bene io dimanderei (e questo è un fatto terribile, che non 
ammette ragioni, accaduto come fu sotto i nostri occhi) ai difen- 
sori, se ancora possonvene essere, della dottrina contagionistica, come 
mai avvenne ciò? Il Desgeneys non comunicò colla terra, era 
in rada lorchè vi scoppiò il cholera. E quando vi scoppiò? quando 
si aprì la cala da cui sbuccò fuori aria corrotta e pestifera. In quanto 
a me, i contagionisti per tal fatto non altro scampo hanno per 
rifugiarsi, se non che ricorrere alia supposizione che entro alla 
cala vi fosse già rinchiuso il contagio. — Meschina supposi- 
zione......! nè combinabile neppure colla vera dottrina dei contagi....! 

Ora la salute dell’ equipaggio del suddetto legno è in via di 
miglioramento. Sonvi ancora alcune diarree prodotte dalla prima 
impressione miasmatica diffusa a tutto il bastimento, però vanno 
di giorno in giorno diminuendo. 

Della guerra nulla posso dirle di nuovo. Dicesi presto d’ un 
altro attacco alla torre di Malakof. — Lo stato sanitario dell’ Ar- 
mata è poco a presso lo stesso di quello che le accennai nella prima 
mia, eccetto che se in allora le malattie dominanti vestivano più 
la forma cholerica, ora vestono più quella della tifoidea ma egual- 


i 
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mente micidiali. Noi partiremo domani per Balatelava carichi 
di buoi. 

ì igueste mie poche linee malontenoso perchè sono |’ espres- 


sione genuina del vero. Me 
Accetti i cordiali saluti, e con tutta stima mi 






Suo Devotissimo 
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DOTTRINA VACCINICA 
pel protomedico LUIGI PAROLA , già Regio Commissario del vaccino 


PROGRAMMA 


Di quanta importanza e utilità pubblica siano tuttora gli studi 
sulla dottrina vaccinica, non occorre spendervi parole a dimostrarlo; 
si guardi solo ai pregiudizi e alla non curanza che sono lamentati 
ancora comuni circa la vaccinazioni, e che lasciano serpeggiare 
il morbo micidiale e deturpatore. 

L’ Italia nostra desiderava tuttavia un trattato che ne svolgesse 
il tema con quella pianezza e profondità, che le innumerevoli 
esperienze dei pratici, e le costanti meditazioni dei dotti hanno 
potuto arrecare in questa parte dell’ arte medica. 

Il dott. Parola, che nel 1848 già conseguiva il premio proposto 
dall’ Accademia medico-chirurgica di Bologna con un opuscolo so- 
pra questa materia, ne ha con | usata sua fermezza di volontà 
continuato gli studi, ed ora ne vuole donati all’ Jtalia i frutti. 

L’ opera che ora presenta al pubblico, puossi quasi dire al tutto 
nuova; tant’ ella si trova ampliata, e più largamente e pratica- 
mente trattata. Ond’ è che il Consiglio Superiore di Sanità, al cui 
giudizio testè la sottoponeva, nella sua seduta del 21 febbraio, 
sentito il rapporto favorevole fatto dal cav. Berruti intorno alma 


ant. 164. (408 ) 
noscritto, e presa cognizione del manoscritto, diede avviso, esser 
nvesto degno dell’ appoggio dell'autorità superiore, onde possa venir 
pubblicato, con persuasione che tal pubblicazione ridonderà nonisolo 
re, ma anche della patria, ed a vantaggio della 
Ministro dell’ Interno ne voleva agevolata la 








stampa co tenue sussidio, il quale nel tempo stesso fosse te- 
stimonianza del pregio in che il governo tiene le fatiche dei cit- 


tadini benemeriti. 


Condizioni d’ associazione 


L’opera sarà distribuita in 7 cd 8 fascicoli, ed ogni fascicolo 
sarà di 4 fogli di stampa in-8. grande a L. f ciascuno. 

Nei primi 15 giorni di ciascun mese verrà pubblicato un fasci- 
colo, incominciando dallo scorso. maggio. 

Dirigersi in Cuneo all’ autore, ed in Torino al libraio editore 
Schiepatti. 
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MOVIMENTO DEL COLÉRA NELLA CITTA’ DI GENOVA 
dal suo primo sviluppo a tutto il BA agosto 
ricavato dal registro giornale tenuto dal Municipio. 


A tutto il 31 Luglio Casi num. 84. Monti 53. Agosto 16 Casi num. 28. Mortì 14. 
Agosto 1 di 5. 17 321 17. 
2 13% 5. 15 Sui 26. 

3 14. 14. 19 2% 125 

4 4. di 20 3 RARO. ib. 

5 SI a, 21 2A 18 

6 18. 6. 292 31. 21, 

7 13. 14 23 Zi 19. 

$ 29) 8. 24 23. 13. 

9 24. 9. 25 dor 19. 

10 22) 10, 26 Ci + 18. 

11 ° 28. 192 27 26. 8. 

120 AI. d: 28 2. 14. 

13 23% 20. 29 23: 12. 

44 dA 20. 30 214 16. 

{5 29 17. 34 22. 9. 


Totale dei casì dall’ invasione num. 818. Morti 480, 





Genova, Tip. Sordo-Muti. Giuseppe Carbone Gerente. 
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Art. 459. Osservazioni. Sullo stato della prima corsia medica per 
gli uomini nell’ Ospedale di Pammatone il 4 luglio 4855, 

del Dott. Col. F. M. Badestreri , lette al Congresso Sani- 
tario mensile di detto ospedale. 


160. Sulla igiene e medicina navale. Appunti storico-bibliografici 
del dott. G. B. Massone, letti in seduta generale dell’ Acca- 
demia Medico-Chirurgica di Genova. 


464. Quarto congresso generale dell’ Associazione Medica in 
Cuneo. 


4162. Lettera del dott. Mazzi al dott. Massone sul colèra in 
Egitto. 


165. Lettera del dott. Verdi al Prof. Bo sullo sviluppo del 
colèra sulla R. Fregata il Desgeneys. 


164. Dottrina vaccinica pel protomedico Luigi Parola, già 
Regio Commissario del vaccino. 


Movimento del coléra nella Città di Genova. 
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